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^ ■ Eminéntiftmo Prenctfe . 

' 
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coji rigore di proportio- 
nata corrifpondenza l’of- 
ferta di chi dona , el me- 
rito di chi riceve , none’ 
innoltreremmo giamai à 

A % pren* 
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prenderci quell’ardire , 
con cui portiamo in tribu- 
to d’oflèquio all’EMiNENZA 
Vostra quella Tragedia 
da noi Tcelta per occupa- 
tione delle Correnti Va- 
canze. Ma un merito Ibm- 
mo non deve riUringerll 
folo a’ fommi doni : anzi , 
ha quella gloriofa dilgra- 
tia , di non poter mai ri- 
fcuotere quanto merita , 
perchè fempre è fuperio- 
re ad ogni Tributo; L’of- 
fèrire 4 gran Perfònaggi 
gode,nella necelfitàdi dar 
lempre menoj il privileg- 
gio di non dare niai poco; 
perchè nella Ueflà man- 
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canza del dono raddop- 
pia * la gloria del merito , 
moftrando impoflibiie il 
ragguagliarlo . Sarebbe 
ingiuria più che rifpetto , 
rafténerci dall’òfìèrire à 
Vo s TR A Eminenza t«tf 
to ciò , che c meno del 
tanto, che le il deve : Sa- 
rebbe , ò un negarle fem- 
pre ogniTributo, dove 
il merito è così ampio j ò 
un fupporre po0ibile un 
Tributo uguale , dove, 
il merito è così eccelfo. 
Animati da quelle riflef- 
lìoni prefenciamo all’EMi- 
NENZA VÒSTRA gh attellafi 

di quella.fervitùi chele 

Ai pIQp 
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profeflà quello Convitto 
da lei mirato con occhio 
di così partialè amorevo- 
. lezza , e lempre favorito 
con prdtettione così obli-* 
gante. L'Opera potrà for- 
fè non efferle ingrataj po- 
tendo ella ne fpiriti nobi- 
li di Roma antica , che 
negli Eroi in quella rap- 
prefentati lì efprimono» 
ritrovare qualche rozzo 
lineamento della fua gra- 
d' Anima. La fplendidez;- 
Za del fuo gran Cuore » 
che , avendo con l’ Au- 
gull’a Perfona d’ Alessan- 
dro Vili, commune non 
meno la nobiltà de fpiri- 


Dm 
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ti , che del Sangue, ricor-, 
da inceflàntemente à tut-H 
ta Roma helli effetti della " 
fua generofltà , è d'ogni 
più pregiata Virtù le belle 
memorie d’un Zio così 
gloriofo , fa che non remar 
f ipulfe la tenuità della no- 
llra offerta . Non potr4 
non eflerle gradita , fe ri- 
conofcerà in efla.un'og-^ 
getto della fua protetcid^ 
ne , una materia , in cui 
efefcitare la fua .beneff- 
cenzà . Motivo: più d’ogh’ 
altro efficacealla Cortefe 
grandezza del fuo fubli- 
miffimo fpirito. Fino dal 
primo comparire su le 

• • bce* 
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Scene à dare di sè il pri- 
mo faggio , fu quell ‘Ope- 
ra onorata con l'eccelfivo 
jfe vore della fua prefenza,. 
e approvata con l'Autori- 
cà, e pefo delle fue lodi ; 
onde rellavaobligata in^ 
Tributo à chi aveva con 
ellà tanti crediti di favo- i 
ri . Aquilìerà quella dalla 
Protettione di Vostra 
Eminenza , quanto di pre- , 
gio lemanca ad elTer fbm-, 
ma. ' E !con profondiffimo 

ólTequio ce le inchiniamo. 

« / 

Di Vostra Eminenza 

■ ObJigatìJJimi 

’’ Servitori 

‘ Li Convittori delle Camere grandi . 
j del Seminario Romano . 

All* “ ' 
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Ali’IJluflrìffimì Signori Convittori 
del Seminario Romano. < 

^er le Tragedie dà loro recitate 
del Pompeo , e deirOratio 

Tradotte dal Cornelio famofo Poeta 
Frahccfè . 

SONETTO. 

Cj Enii invitti di , che vegViatf 

De prifchi Eroi sà T bonorata tomba^ 

S ì alto è il grido , che di yoi rtmlìomba^ 
Ch'il 'ì^pme loro d Etemìtdferbate ► 

CafloiAmo'r^ bella Gloria^ afinaPiétale^ 
che dan fiato alJafamofa tromba^ 

E fan j/ 5 che memoria non foccomba 
Sotto il gran pefo di ben lunga etate . 

fifià noi ritorna à nuova vita 
E cuord'Oratio» ediVompeo Fardire^ 

Vià à voi non cbieggìo^ ìllifirt Geniiy aita . 

Son finti è vero fcafli amori ^ eFire^ 

Mà chi li finge in verde età fiorita , 

Maturo poi non li faprà mentire • 

■ ’i 

caosoa • 

I Air 
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Air Illuftriffimi Signori G>nrittori 
^ del Seminario Romano 


>fr la Tragedia deWOrazto dj Monsu 
Cornelio recitata da i medefirm 
nelle vacanze dell* anno 1702. 

SONETTO. 


(giovani Eroi\, per dimojtrarrinmto 
Valor dì VofireVatrie bonore^ efpene^ 
■ "Partafti à noi deir altrui dotte Scerie 
il pili bel fregio delLatin Senato . 

’O^axto alTor ^ che deW impero UFetto 
^JJtcurò su le Bpmane arene , 

Così grande non fu « come diviene 
Hot* chà vita piti bella è in Voi rinato . 

* I 

che? opra ^ onde ammirò già lui ^ 
Voflrofcherzo gentil farji comprende ^ 

0 quatopre maggior fpera da vté J 

JE non invano il fuo dejto V attende y 
Che ravifando in Voi lì fpirtì fui ; 

Vede maggìor Virtù , che li riaccende* 
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Argomento dell’Opera . V ' 

AJJato a fetta lo Scetro 
di Roma dopò la morte 
dì Numa Pompilio , 
alle mani di T allo OJli^ 

Ho fuo terzo Rè : il genio feroce 
del nuovo Prencipe non fojfrt\ che 
i Jùdditi giaceffero alP ombra dì 
quegli ulivi di _ pace ^ che aveva 
fatti fiorire il fuo precejjore : Mi 
per promuovere la fua Roma i 
quella vajla Signoria ^ a cui nel 
corfo di pochi fecoli doveva giun^ 
gere , cominciò à darne i primi 
pajji dal combattere y e Soggiogare 
i popoli più vicini . Alba fù il pri- 
mo berfaglio di quelle inire glor io- 
fe ; ed offertofipretefio di giuftp ri- 
Sentimento da non sò quale Ji^re- 
ria , ed infultó fatto dà quelli èP 
Alba'" nelle Campagne Romane , 
Tulio intimò agli Albani là guer- 
ra y che abbracciata co» pàrt ardi- * 
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rcy e con vicendevole -Jlrage prp^ \ 
mòjjada ambe le parti non meno y ! 
air una , che all'altra vendeva i 
cqflo di molto, /angue la fperanza ' 
duna Vìtttoria per amo incerta^' ■ 
J\'Lortofrà quejii torbidi U Rè de- 
gli Albani. y Ji crearono quefii un. 
Ljttatcrejche/ù Metio Suffetioy la 
di cui prima curaji rivolfe à Jpegne- 
re l'incendio di^ una guerray da eui , 
prevedeva doverjì y ò piangere per 
una vittoria di troppo cqftoy omo- I 
rwper^ una perdita dì totale Jler- | 
minio . Sl^ndi per appagare in-, I 
fieme y e/ambitipne.tfperanzita di 
vincer r altrui , e la pietà follecita ^ 
del troppo /angue ^ de^/ujoìy accordo 
cò Romaniy ohe fielege/j^ro tre de\ 
più generpfi dall' una. y e tre pari- 
menti altra par tj y € daU'eJito , 

che ave/fe il combattimento di que- 
Jli conquellt dipendejje Ja /ovrani- 
tq.di ^u^a^p quella delle loro pa- ^ 
$rie rimanendo Signora dell'afra 

’ i •> 
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qùctla il di cui partito ‘•vìncejjè 
Ekjfe Roma per il gran cimento tré 
wlorofi Fratelli della- c-afa degli 
Orazii\ ed Alba altresì tre Fra»i 


tela della xafa de Curiazii^^ lai^ 
qual inafpettata xombìnationé di. 
Competitori pofe ad una gran prova ' 
la loro virtù cojlretta d far fronte ^ 
mnfcAo alla fòrza del ferro , md. 
altresì del /angue j e deWamore \ 
mercè che Sabina forella de Curia-' 
zìi eragid collocata in cafa degli 
Oratii j conforte del primo de tré. • 
Fratelli *. e Camilla forella di que- 
Jli era promefj'a in ifpofd al primo 
deCùridzii . Si venne al fatale^ 
conflitto j'da cui peridevanó e le fpe- 
ranze j e la lìbertd di Roma y ed* 
Alba , e nel feroce incontro effendo 
caduti ^inti due dellt Orazii y l* . 
altro rimaflo folo d fronte di tre 
nemici y. armando di prudenteflra- 


t agemma il fuo valore y riportò di 
tutti inafpettata vittoria , T rionfò 


B Ro^ 
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Róma , cJ accalfe Hft4(y.gkri<fpilU 
heratore €on quella fplendidezz, ^ 
di bonari y ed ^Jpreffione di. graSitu^ 
dine , che doveyaji à ehide hauevs^ 
. Jl abilita la ficurezzay ìngradit^, 
gloria , ^raddoppiato l'Imperio, 
^luand'ecco attra*uerfarfi alle 
palme li oipreff!^ e fun^larJS la pom^ 
pa di quell llluftre vittoria con eo^ 
sì tragico incontro , che v'hebb^i 
quajl à perdere il trionfo la fua glo* 
riuy é^l trionfante la pita\ Com^ 
* efpreffamente sHntenderà nel 
raprefentarjt dellOpera ilcontenum 
to della quale può legerfi ifiorica*. 
mente drfcritto da TUto livio nel 
libro primo deile fue iJlorie\ e ne co^ 
mincia la rapprefentatione, dallo 
flato y in cui fi trovava qu^lla^ 
guerra dopo creato il Dittatore^ 
de Ili Albani y fi andò li Ef eretti à 
fronte l'uno del! altro ^ in procinta 
di nuova Zuffa . 
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Perfin^t dcìrOpcra^ 

Tallo Rèdi Roma . 

Oratio Vecchio Senatore Romano . 
Orario Tuo Figlio . 

CartacioCav^'ere d’AIba. 
ValerioSenatore Romano. 

Sabina Moglie d’Oratio.. 

Ca milJa SprjsJIa del medefimo . 

*CjFulja l^ma Wrifìdente d^lfe fudetcé» 
ProcuJo foidato Romano . 

Flaviano Soldato dM Iba . 
Sig.CooteGiulio Volpe. 

Sig. AbbateQuIio Vitdiefchi . 

Sìg. Marchefe Stefa no de Mari . 
Sig.'Codmo Imperia] i . 

Sig. Nicola Galeotto UflTre'ducoj. 

Sig. Abbate Matteo Franfoni . 

Sig. Abbate Pompeo A madei . 

Sig. Conte Francefeo Filippo Inzaghi., 
Sig. Marchefe Lorenzo Imperiali - 
Sig. Conte Èrcole Oddi . 
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Imprimatur ^ ^ 

Si videbicur ReverendifCmo Pdcri Ma* 
giltro Sa.c> Pai. Apoilolici . i 


Dómmìcus de Zauìis Epifc, Ve» 
ruìanuìVìcefgerens. - » 




Imprimatur, 


Fr. Caslàr Ludovicus Saminiarì Sac.. 
TheoI.Mag. 5c Revcrcndifs. P.Fr. 
Paulim Bernardinii Sac. Pai. Apoll* 
Mag,. Socins Ord JPracL 
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ATTO PRIMO 

. ‘ t 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti. 

Sabbia > Ctu/la . 

Sabina ricamando ^ 

Abina così penfoia ? chF' 
sà y che non occorra og- 
gi , ò dimane al voftra 
Spofo di cìngere al fian- 
co cotefla banda guerrie- 
ra , c voi così pocafolledtare l’ingegnolk. 
mano a rlavori ^ 

Sab. Amica Giulia lèdete . 

GiuL E per compagnia , e per ajuto, quan- 
• . do vi piaeda . Sù porgetemi un aco ; io 
lavorerò Tali à quella vittoria : e voi ter- 
minerete le ruote di quell a fortuna .. 

Sab. Giulia yà contrario. Voi , che dovete 
eflcr meglio Romana di nie , potrete for- 
. marqucHa ruota di vollra mano per vol- 
tarla à dirittura del Campidoglio j à me 
lafciatc portare il filo.àlle penne di quella 
vittoria, perche vorrei facla, le ini riu- 
Iciflè con ambe l’aK l^ate . 

" GiuL E perche.^ 

S ab. Perche mai non arri valle . 

Giu!. Signora, da po(^ in quà, io ritrovo* 
ne i voliti lenii , c nel vollco volto , un 
Getto infolito turbamento « che io per me: 

E 3 , due 
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dubiterer, chearelte il cuore in borafca, 

• e forfè à fegn». i 

Sab. E forfè à legno di perderfi. 

Giu Sì 5 fe non tofife il cuor di Sabina. • 

Sftb. E perche éil cuor di Sabina, nonhà 
dove metterfì in (alvo . 

GiuL Avete ancora da trovar fondo in ogni 
flutto. 


E inutile ò Giulia tanto i’efperienza ^ 
quanto il configlio , quando una tempefla 
coglie la calamita irà due tramontane . 
Giulia, voi dovereftc intendere il mio 
male , fenza dimandar oe la cagione ; c 
. compatire alla fiera natura del mio dolo- 
re, che và à trovar la-fua difperazione 
. nel fuorimedio. ■■ •• 

Giu/. Per quanta forza abbiano meflà tutti i 
feti, nei caricare de colpi contro la vo- 
ftra virtù, nonpótran far tanta breccia 
. nel voflro cuore , quanto vi capifca , à far 
nido un penderò di vergognofà difpera- 
zione . 

Sab. Anzi , io v i dico, che mi vergogno più 
toflo delLi coftanza , per quella poca che 
mi refta nel mio lèmbiante , à guardare 
gl’occhi mìei dalle fortite delle lagrime , 

• c tenere in qualche reputazione le primo 
frontiere dell’anima mia . Ah Giulia , 

■ Giulia ; iohò pur troppotanto di corag- 
gio , che fconfino di là dal miofeflb ; e s’ 
io non fò bene quella parte da Uomo , la 
rapprefentòpiù che da l>onna . 

^iul. Siafi come voi dite, ò Sabina, fòla per ' 
’ una di quell’anime diltampa ordinaria, 
iàrebbè aflài il non moilrare al di fuora 

qual- 
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' qualche carattere deli’^imerna palTione, 
- {otto il torchio delle fventure : Il vollro 
' foiritovidebbe refiftcre per obi igo della 
(uà tempra . Sabina , non prendiamo di 
grazia tutti i motivi di confblazione dal 
• canto della volita virtù *, prendiamone 
qualcuno dal canto delle comuni fperan- 


fi 


• ze. 

Sab. Ogn*a’ tro può cavar piacere dalla Tpe- 

• ranza fuori che Sabina . Io fon quell’ 

' Aracne infelice, che hò da fugger veleno 

da quello fiore . Nò Giulia/e m’amate j 
■ non mi conGgliate à fperare . 
dui. E perche v’amo , non pollb perva- 
dervi à temere . E vero , che le bandiere 
^ d’ Albano fuentolano così d’apprelfo alle 

• nollre mura, che noi non refpiriamo altr’ 
aria , che partitaci oramai à milìira dalla 
potenza de noGri aggrelTori ;niò pure 

• in quelle angullie medefime clalano i 
/ cuori de noflri Cittadini, nell’ampiezza 

di quel Cielo , che é deHinatodallafcen- 
dentc de lette colli per confine del Ro- 
‘ mano Imperio. Sabina le fàccie Roma- 
ne , lìon hanno fifonomia da catene. 
Ralferenate i vollri penfieri al lume di 
quella’ Scella , che veglia in Ciclo alla di- 
iefa della nollra patria . Ricordatevi, 
che ficee Romana . 

Sah. Io Ibn Romana , pur troppo è vero , 
perche Orazio è Romano ; e perche por- ' 
' gendomi la delira , mi tralTe lotto il nre- 
liggiò luniinofb de voflri chiari deflini; 
Mà quello nodo cosìilluftre , mi fervi- 
. rebbe di ceppQ ler vile, (è non nv lafciafle 
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, in libertà , di rivolgermi Qualche volta à 
, quella tèrra gentile, ovehò fortito il na - 
tale . Alba patria adorata prima porta 
de mìei giorni ; primo campo de miei 
. traftulli ; primo nido de miei amori in- 
nocenti , quandìo miro sfoderate contro 
del tuo feno tutte le fpade Romane pian- 
go dietro al Carro de trofèi di Roma , 
quanto fopra loggetto. delle tue flragi 
È voi nmra Romane , che non afcoltàte 
lènza {degno quelle mie pietolè querele,. 

' fè vi (èmbra d ellèr tradite da i miei af- 
fètti , fatevi un altra volta de i nem- ' ‘ 
k> po dà odiare- 

€?/«/. Veramente fa conapatilco. 

Sah. Rif|X>ndetenvi,ò Penati del Ca >- 
gtio, come pols’io fenza taccia d’en ^ 

concepir voti per la voftra grandesa c- 
queda non può aver oggiàltra baie, 
il cadaveredella mia patria ,. lecenei 
inoiei tre germani? Iosdbeiae,òRoi v 
che perarrivare alla Corona dell’Ui 
verfo t’haqno dilègnata i tuoi Fati un 
ftrada ladrlcata di rovine ; e che II raggi 
delle tue delie tutelari hà da prender va- 
lore per i lìioi inHuin dal lampo delle tue. 
. f^de: Eccomi per Ancella fèdele della 
tua fortuna à hlac dietro i palli delle tue 
Vittorie, le fafee pìetole à i tuoi feriti 
combattenti , à teflèr le tende per ripolo* 
de tuoi Capitani ; parche tu conduca le 
tue ^^^e armate à vagheggiare i natali 

CmL Non lapret come confolarla - 
Sah. Mà Dou portare ,òiograta , le fùrie de 

tuoi 
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• tuoi eferdti à caipeflare la culla ilcffa dei 1 1 
tuo Romolo, guardata iìn ora dalle (^(è I j 
niie forelle d’Albano. Col (angue de no- 
llri Regi, s’impaftarono i tuoi fondatori; 
Coll’idea de noftri coftumi fi formarono 
le tue leggi. Piega, ò barbara, quelle ban- 
^diere; abbafia quei pianali, che hai ri voi- 
. tì al fen di tua Madre . 

.dui. 1 vofiri affetti caricano al^antola bi- 
lancia più dalia parte de vouri fratelli > 
che da quella del vofiro j5>ofo ; ed io ave- 
rei fèmpre creduto , che i voftri timori fi 
fòfièrmeffi in guardia , più àdifèfa del 
talamo maritale , che delle Mura frater- 
ne; Fin qui, ò Sabina, voi avete vefiiti 
tutti i voftri intereflj alla Romana ;e per 
^ante fboglie d’Alba fiano capitate in 
Cafa d 'Orazio, non c’avete cavato un ta- 
glio per il voflro dolore - 
j Fino , che il S^ue de’ due Efcrcict , 

non hà fatt’altro ,che bagnare la polvere 
di quelli Campi , io mi fpn ritirata al co* 
pcrto f piùtfotto le Romane infègue , che 
lotto quelle degl’ Albani; Lufingandomi, 
che il fèrcno di pace tt^Iierebbe pretto 
. - i miei affetti di foggezzionc , e di incom- 
modo. Mà quando la minuta pioggia co- 
mincia à farli tempetta , e che la gara 
. , ddle due potenze contrarie , é ridotta à 
turbine , che ftà per- ifchiantare uno de’ 
due Imperi , tanto farebbe ingiutto l’inte- 
reffarfi per fé fortune d’Alba , quanto 1* 
appaffionarfi per le V ittorie di Roma . • 

0/uì. Amica , quando una boralca marina , 

. coglie, una ]^ondinelIarulmez 2 Lo, del fuo 
I viag- 
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viaggiò ;«Ila manda le lue fiefaoie^ fatr 
lèreno , più tofloà quella riva, dove (è ne 
và à far nido , che à quella d'onde é par* 
tira 5 e dove Hiifc le prime penine^ 

'Sab.ha. Rondinella non fi volta nelle botaP 

- che alla foa Patria^rche sà^che in 

- tò giammai il Gel non s’anu vola. 

^'tul. Finalmente ad un partito conviene 

attenerfi ; epoiche cotefta Voftra fittale 
' ■ liidUl^ren'ca yì pdrtii ad lUj'ptéeipiziàir- 
ifeparabile j e meglio •atteheirfi ad Una 
• delie due {pindefpfnoTè,. e'fiilvatfi fcon 
«n pócodi pena *, che per taon fiirfi male 
•ad una mano ; lalcìarfi cadere in quel 
mezzo , dove non potete Idrate verun 
ìajùto. 

Pur troppo fndèbbofareltVQftro iho* 

" 'do. Fino alla Vittoria^ io terrò ì miei 
timori in equilibrio , e partirò le fiAanie 
«antofb'pra ìedubbiòìè rovine della mia 
•Pattia , che ifella 'l^ttià d'QràziQ mio. 
'ChiI, E nella V ittoria ? 

^aK Nella Vittoria, òGiulìa. io m’afterrò^ 
dalle Ipine. 

X/ìul. G)meàdlre>“ 

Sah. Io (arò fempre drquel partito ^, che re* 
ilerà'fòtto la ruota della nemica tbrtuha . 
loftrbolemie lagrime amoroie à lavar 
le ^ghe de i vinti ; la mia rabbia tmpla* 

^ cabile à morder la delira de vincitorì . 
^i«/. Averei da dirvi qualche cofa , ò. Sa- 
bina . 

Sab. Sarà qualcuna delle volhre afi^ttare 
Coj^iparationi . 

'CiuL ]B vero I màpiù intermioe «Fogni al- 
tra» 
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«^41 niodclTo non é fuoradi cafa vok 1 9 
fifa • Camilla Vollra cernita è pofla pure » ^ 
.. aIlapofitxiTàdelIamedefìma Stella, e tut* 

^ tavU in. aJtrp atteggiamento dimoilra à 
noi le lue paffionì,. 

é pur ,(ùo fra- 
voilro germano é pur Ilio 
• ^eit^^meonrorte. Ma ella mira con oc- 
. chiodiflirnigliantedalvrollro, enei fan- 

- gue del ^tello, e nella fronte del dilet- 
iapete,che affettando voi a i gior- 
ni paffatì uno Ipirito tutto Romano , ella 
tenera il fuo cuore in una bilanciata neu- 
traJita, dil^ftaà reggereda quel partito , 
checedeva, e a ragoagliarequelche re- 
tta va più . Elia finalmente 

piangeva ora di quà , ora di là , e fc le fa- 
ceva notte in quel Paelèj dove era finita^ 

. male là giornata. 

Salf. Che volete inferire ^ , 

^iu/. Qieeffèndofi da jeri in quà rimeffa 1*. 
ultìniadecifione nellafotte d una batta- 
j niodrato un lèmbiante tutto 
adornodigi^a^ econilfereno d un im- 
provilb giubilo , ^và facendo alba genero- 

la à quei giorno fatale ; 

Sa^. Tacete. Queftaferenltàcosìinafpet. 

tata e effetto di Vento cangiato. 
v/«/. Spiegatavi. 

^4^- Qualche Vento, che tira dal Campi- 
doglio hàdiffipato i nuvoli del fiiofeni- 
biante, e forfè h^ girato à nuove mirett, 
il luo genio. 

Ci«/. Non sòdi che vento parliate. 

Sftèu 
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Séb. Se vi trovafté prefènte à tài tinò di 
quei virtuon bensì , mà troppo fpeffi trat- 
tenimenti di Camilia ^ e di Valerio Ro- 

• mano, ouel' Vento, che non {àpetCjVi 
darebbe forfè fubito in fàccia . 

Ciuì. Appunto: Camilla hà altresì pènfieri 
' in contingènze così funefte. * ■ 

Sttb. Màpùre in contingenze così ftinefte 
non cè chi abbia buone nuove ^ àltri,'dht 
Camilia. Quietatevi che viene. Toc- 
catela in quello nuovoTuo debole , él«‘ 
troverete del vivoinqùdla fua paflìone. 
dui. Hòcurioljtà di farne prova. ^ 

■ f • 

SCENA II • ^ 

. ‘J oi • > ' * 

CimtiJìa yf dette ^ 

... < ( . ' 

T? Finito il ricamo Signora? ‘ 
Sab. Pj Ne pof/blìar più col lavoro, ne 
più con Giulia , òcon voi . 

C<tm. Che lalciate il lavoro , à me non im^ 
porta ; ni’importa bene, ò Sabina , che 
voi lalciate me. ' ' * . 

Sab: Signora Cognata , hò penfiecUant’oc- 
cupaticon Icfteflì che hanno foggezzio- 
ne per oggi d’ogn 'altra compagnia . Re- 

* llate voi à divertir la noltra amica , e la- 
fciate divertir me con la foIitudine.(^rtrre 

Cam. Ah Sabina, Sabina- Voi toccate H 
•mio dolore nella fua reputazione, le la 
credete meno vivo del volìro. Io pure 
non hò -da cogliere da quella palma che 
frutti amari di Ciprefl'o ; ed hò da fuggir 
d.imanilèi'a il mio Curiazìo, che fcuoteria 

le 
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' le faci alla defolazione della mia patria ; \ C 
ò pure hò da cercarlo incennerito fotto le / 
fiamme della (ùa. 

dui. Mà quanto, ò Camilla fono peggiori 
delle voftre le prefenti condizioni di Sa- 
bina . 

Cam. £d in qual maniera ? 

dui. Voi non fiete ancora avvinta con 
nodo ìndilfolubile à Curiazio fratei di * 
Sabina, come Sabina ad Orazio v offro 
■ germano:' Le voftre inclinazioni poftbn 
.farla ancora da Stelle erranti , e portare i 
fooi afp^tti verfo un’altro non mcn lumi- 
nofo Emirpe^'o-; Mà quelle di Sabina fon 
fatte della naura'degl’aftri fiffì che non 
poftbn muoverli , che col fuo fteflb Ciclo 
•dove reftarono inchiodate. E così vol- 
tate le fpalle à Gcrriazio , e dirizzate il ge- 
nio à Valetio^ che allora non averete 
niente da temere nel campo nemico ; e 
nell’Idolo della Romana grandezza uni- 
rete ancor quello della voftraelezzione . ‘ 

Cam. Giulia , 1 anima mia é in battaglia 
• con due fiere neceflità, e già prevede che 
non può ufoir dal cimento lènza perdere, 
tuttavia non vuol capitolar la ma pace 
con un tradimento , e più tolto elegge d’ ’ 
elTere infelice con fede , che fortunata 
con rimorfo . 

dui. Non fi può a ver rimorfo di lafcìar d* 
amare un nemico . 

Cam. Che importa , che fia nemico Curia- 
zio, fe i noltri giuramenti fono più anti- 
chi di quéfta guerra . 

dui. Mà fono anche più antichi in voi i 

C vin- 
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vincoli del fangue , di quelli de giura- 
menti . 

Cam. E perche io fono del (àngue d’Ora- 
zio , edel Sangue Romano (on obligata • 
. à mantener la parola . 

Gtuì. Non v’è parola , che abbia più forza 
delle leggi , e le prime leggi fon quelle 
, del l’amor del la patria . 

Cam. Le Città (bn nate al Mondo aliai 
dopo rhuom ini , ed è prima ufato quel 
legame , che Itringe due anime , di quel- 
lo che unifee quattro calè'. 

Cìul. Intendo per patria i cogiunti ò Camil- 
la, e non le mura. 

Cam. Ed in coteilo cafo io i ntendo pec mìei 
congiunti anco quei nemfei, la di 

- .ha molte tàttezze fìmiglianti 
.Romana , alla virtùdi Camilla . ' 

Culi. Volete vincerla voi ; voglio tacer per 
rifpctto, del rclUnte ò Signora. 

Cam. Che vorrete mai dire ? 

Gmì. Mi date licenza.'^ 

Cam. Mi fate torto à dimandarmela . 

Giul. Voificte UPia di quelle fere fagaci 
che per non additare il proprio covolo 
a i Cacciatori , camminate al roverfeio . 

Cam. Le mie inclinazioni vanno à dirittura 
vers’Alba , e non hò foggezzionedi nio- 
ftrarne tutti i fogni . 

Guil. Le pedate di Camilla vanno vers’Al- 
ba ; mà Camilla rerta denteo à Roma . 

Cam. Più chiaramente parlate . 

Giul. Quelle più liete accoglienze, chejeri 
à Valerio facclle fan credere à taluno, 
. che le traccio vere del vollrogcnio , lì ano 

meno ' 
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menò lontane da quefla patria di quello , 
che voi ce le facciate apparire . 

Cam. Quelle traode Ibfpettole vi tengono 
• alTaHontana dal 'legno; Sentite quanto 
mal v/aOTonefte ; Ikpete che al i^do ma» 

' ritaled’Oràtìoitiio fratello, e di Sabina, 
lafciò la Ibfté attaccate le fila gratìqlè per 
l’altro Vincolo , che doveva legarla mia 
'' 'delira à quella del germano di mia co- 
gnata . . . > ■ . . 

■ Cìul. SI j • voi follè promelTa à Gurìazio , e 
. voi'lìetequel fiòrito innellodi virtiV Ro- 
< ' ■ mana , che dovea rillòràre al -tronco de 
Curiali i la perdita di quel bel traldo, che 
: fù portato à noi con Sabina .■ 

éam. E Capete — - ■ 

Giul. Esò , chetràlefad di quelle no^ 
private, s’accelèro nel tempo medell mo 
per altra cagione le prime Icintilledegr 
odii reali frà il noftro Principe, e quello 
delPAibani. ' • 

: Cam. Facendoci , dite còsi , quali in un me- 
defimo giorno Ipofi , e nemici . 
dui. Così volle il deliino. 

Cam. Deftinofcrittoin cielo, con il livore 
• ‘ delfallro più barbarOjdcll’allro più nero, 
mà calTato forle ultimamente s’io non m* 
inganno dal raggio di qualche llclla-più 
difcreta , intenerita dalle mie lagrime . 

- > Gtul. Non v’ intefi , ò Signora . - 
Cam. Adelfo . Voi Sapete , che il miòpio- , 
re à fiato fin ora un Giano di due (jeakìc 
" rivoltoinficme à ridere per una Vittoria 
de Romani', ed infieme à piangere per 
una Iconfitta di qnelli d’ Alba . Voi ^pc- 

C 2 te 
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. te quanti fofpiri abbia fpinti inf Cielo per 
di flìpare i nuvoli di quelle difcordìe , con 
cmantó làngue di vittime ipabbia cercalo 
ai colorire Tarco baleno 4i> quella pace . 
,sGiul. Evero. / -i 

C4m.v Tratta in ultimo dai noi) sò qual ge* 
nìo» RKòliìjerid erborare r Oracolo 
AppolI(^r mezzodiqoel venerabile , e 
, , famolò GrecOj cheabita in quelle grotte 
deirAventino. • . 

CiuL ben «noto l'tutt* Italia per 1»- 
ver ciotto fio ora tanti buoni y ò 

. rei dreó*aa i fuoi detti^^ e per aver -pofto 
in obedienza à i luoi vaticinii tutte lecon- 
tingenze libere deiravvenire . £ bene^ 
che diflè il Greco ' * 

. Cara, Poppo un lungoccmfiglio tenuto con 
quegir venerabili orrori tornò à mé con 
quella lieta rifpolla . 

Dìmem termine auràìa lite antica 

^Albani con I{oma t wan pìùgfiertee 
Curiazio forte , e la Bimana amica n 
Vvoìe il fato, per femprc uniti, in terra • 

» t . t 

CìuL I numi facdan verace raugurio , fac- 
ciati contenta Camilla. t 

■ JCam. Tornaiftiblto alla Magione, eeonT 
anima tutta intenta à fucchiare il nettare 
di quella ^rata allegrezza accolli Vaie- 
;rio., che fece importunità di vilicarmi?. 
Giul. Eliparlalledell^Augurio..^ 

Cam. Certo, che nò, anzi pesche la mia 
inlblita gioia, epocoopportuna.allapre- 
f^t^occallone, oon.licagionalTc.ò Hu* 
.. ^ Po- 




Dki'-.;- 



Cai le ragioni del mio contento dal fola 
piacere d i trattenermi con Ini . ' 

Ciu!^ Sargace fimul anione J 
Ccim. Alcol tai l’offèrta de fùoi oflequif ‘ 
gradii le dichiarazioni del Tuo genio ; non 
' efclnfi la richieda delie lue nozze ; mà i 
veri lènfi d’c^ni mia voce ; la vera in- 
tenzione d’ogni cortdìa andavano alla 
dirittura d’an alti’ oggetto, edero cosi 
altratia in Cnriazia parlando ancora con 
Valerio y ch’ia lapreì delcrivervi tutte 
le fattezze del primo, benché già fono- , 
due anni , ch’io non lo vidi , e non (àprei 
accennarvi la datura del (ccondo, e pure 
ogni giorna viene à trattenerli in (Jalà 
‘ mia. . ii. 

Ghiì. Conofco adelTo per fallaci gl’argo- 
menti d’o^ni mio foipcttò . Amica per- 
donatemi ::'Mà ditemi fe avete tanta ca- 
-■ para de volfri particolari contenti , e 
delle proflìme univerlali allegrezze , ^r- 
che avete ^ poche ore in quà contratta 
nuov’ impegno con i vodri timori N on 
fidandovi d’aver mallevadori li Dei per 
le vodte N ozze..^ per la pace comune r 
Cam. Son quei mallevadori, che ban fatr 
• to piò d’una volta fallire i mìei dell derii.. 
Giuh Mà perche dar più. creditajerL , che 
oggi alle di loro promelfc ? e perche jcii 
à. viye y (^i il agonizzanti le.vodrc; 
{peranze.^ - 

Cam. Le miefperanze!dipocoi oatefi fpa«- 
ventarono la pafTata notte alla veduta di 

C 3t cer- 
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-• certe làrve fpaventofò , e per quanto» ab- 
bia cercato di difìngartnarle coiv la chia- 
V rezza de felici augurii portatimi dal Gre- 
co, tuttavia gl’érertato addoflTo un cer- 
to tremito mortale . 

\Chil. Ghe larve ? che tremito ? che fo- 
gnafte. 

‘ C(tm. Mi ricordo di certi fpettri , di certo 
fangiie . 

E via caflàte dalla memoria quefte 
funelìe imprelltoni, fantalliche vedigia 
, di quel tinKJie , che non era affatto fug- 
gito dai vodro féno . 

■ Cam. Sono immagini di certo" colore, che 

i per quato le abbia eftinte il giorno con la 
: fua luce , - e‘ v’abbia i 1 mio peni lero ripor- 

I tato (opra dcgraltrì Oggetti. Si fono ac- 

c?fcpiù che mai nella fantafia, e rav- 

•• vi vate» • ■ ' ' ' = 

‘Giu/. Quietatevi. ? f’» ; • 

Cam. E come ? . . » • 

■ Ciiiì. Colorite Copra qneft’ immagini ftme- 
- Ile il ritratto del vollroGm iazio. 

Caì)^. CuriazionorjpuòefTerpitl mio . • 
:Gi«/. LodifTeroi Dei. ' • ' • - 

Cam. A’che Tribunale hò di converbirgU 
per il nviiHènimento della promellà?’ 

G/tt/. Sentite ' . ^ ' 

Cam. Sentite voiò Giulia. Gli Dei pro- 
r mirerò ancora la p.ace, e ptirc iìanio al 
i giornoddla battaglia . 
i^ìul. Ed alla battaglia la pace inhne fuc- 
cede . ^ 

Cam. Durino più lungamente i novtrima* 

* . iijCe noripoflon fanarficon a Uro rimedio 

> Ohi!- 
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Ciul Mà trà le faci della Vittoria s* accen 
deranno quel le de volili Himenei . 

Ctfw. E’ impolfìbilc . 

Gìtil. Anzi non é impolTi bile altrimenti . 
Cam. Nò Curiazio , non poflb cHer più 
» tua . Se Roma làrà vinta non làrÒ dc^na 
di fpolàre un Vincitore ; fé Roma larà 
Vittoriolà non mi farà lecito-di (polare 
unofehi^vo. 


■|( 


SCENA Uh 


CurtaiiOye Dfftd. 

Cur. T On dubitate ò Camilla ; Curia- 

JLx zio ne può e-rtèr più Vincitore di 
Roma , ne può cader più fuo (chiavo » 
Cam. Oh Deli 

' Cur. Potrete llringere quella mia delira 
fenza vergogna , e lènza terrore , poiché 
ella è fuor di pericolò d’arrolTìre ò per lè- 
' gatnra di Catena Romana , ò per (angue 
verfatode voftri Concittatlini . Signora 
k) v’hò creduta egualmente appalTionata, 
e per la vollra patria , e per la gloria , e 
•* con quello concetto bò temuto con pari 
apprendane , tanto il deftino di vincere , 

cne quello di fervire , eperò 

Cam. È però ( io già v’hò intefo ) e però voi 
fuggite aderto dallo fpettacolò d una bat- 
. taglia , che in tutti i naodi farebbe funella 
per voi, e per lèrbare tutt’il cuore alla vo- 
. ìlra Camilla , involate; tutto l’a|uto del 
volito braccio alla vollra patria medefi- 
• • laa . Geherofo nlio Confcrte, sò che tàj* 

” uno 
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* uno per quella ritirata , ritroverà de i fre~ - 
gi involto alla voftra éjiia , io però fcuo- i 
prò delle nuove Stelle in fronte alla vo- 
ilra fedeiedel nuovofondo nella luce de’ 
voftrì aflètti. Mà ditemi ; Vedefte mio 
Padre V ’abboceafte ? V i permifc il riti ^ 
rarvi in cafanoflra ? Yi trattò in Comma, 
da Genero , ò da nemico ^ 

City. M’accolfe voflro Padre come Gene- 
ro, perche mi riconobbe per buono Alba- 
no , ed io non avefei portata altra faccià 
che di fuo nemico, perche fedele alla IV; 
tria y per meritar piu giuflamente le di lui 
accoglienze . Camilla poco Capete legge- 
te stS i Caratteri deiranima iDia fe alla, 
fopraferitta mi giudicate per traditore 
lo amo le voftre nozze , mà altrettentp il 
mio onore, ed hanno un tempio per uno 
nel mezzo del mio cuore , il merito del 
mia Spola , e la libertà della mia Patria .. 
Crtwjv Curiazio.. ...... 

Cttf. Camilla per tutta quella guen’a , Cono 

- flato eoa buon Cittadino, come Ijuono 
Spofo , e tenendo diverCa partita agl’in- 
tereflì degl’ Albani , c à quello de nollrt 
affetti .. Per la Patria fpendevo del Can- 
gile ^fpargendo per voi de fbfpiri 

iitm. .Ecfora. 

Cur. Ekl’ora lìmilmentc , le doveflìmotor- 

- rare alle mani, per Camilla verferei il 
cuore da due pujklle, vuotando le vene 

- per Alba da cento pia^e . 

Cam. Ne per ‘piacermi almeno- vorrefle 
guardarvi. 

tur . Ne per piacer v i mi guarderei in altro. i 

Cpec- 
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. (peccfiiO) che nel mio (cudD guerriero , 

] ' , aove per rifinire le fattezze d’una bella 
virtù , vò confìgliandomt <^ni mattina , 
con le cicatrici del giorno paflàto per tfo- 
var luogo nella mia fronte txiedefìma à 
_ .qualche nao va ferita^ ; • 

. Cam, Dov'écotello fpecchìocrudeleiitro- “ 
vato per la gala delle fùrie , «più., iche per 
•quella delle grazie.. - 

, Cur, 

Cam. Voglio trovarci un difegno ancor ’io 
f V per uoapigga mortal^e tenerlo prepara- 
. . tqperlamiadifperazioney qmndoac^ 
deffe che il Nunzia della Vittoria Ro- 
; ' Milana mi pomiTeilaiio^ella della voftta 




morte. • 

. ,Cur. Ne Roma può pii vincere , ne Giria- 
. zìo più morire per tal cagione* . ^ 

- 0«». Chimen’à^^lC^ra.• 

.;Cttf. La pace. . 

,rCam. La pace? . 

-■<?/W..Lamce.^ 

f Parlate Curiazio, non mi tenete in 
,mù penofà attenzione . La pace frà i no- 
-urlEfèrciti? 

. Non fete più lunga parentefi alle no- 
ftre gioie , la pace frà te nofrre potenze ^ 

- .Cur- La pace òSTOfà, la pace ò amica fpun- 

tò:poco fri COI fuo lampo ziocondo ad 
. afdugare per; fèmpre. tante lagrime , e 
etantofài^ue. 

Cam.. Chiarezza eterna ai voffd lumi rafie- 
renaci , ò.defrini tutelari della Città Ma- 
dre di Romolo. • i k : ( . 

Giuf- Incenfr tmmortaHi ai vofrri. Altari 
.1 am- 
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• ‘àmmolUtì , ò Numi confèrvatori' della 
iamola culla del noftro folbdatóre della 
-'gloriola (uà reggia. / * ' >.v 

• €(tm. Uh così iniprovifo , ed impoffil>il mi- 

'• racolo ^ che potrebbe avere foTpetti anco- 

ra gl ’occhi , mdto meno fi fide rebbe del- i 
la lingua a toi , le non foflè là lìngua di 

. Curiazip. . • 

. €?/■«/. Ah Camilla, - doV’e vate crederlo pri- 

ma alla lingoa- ddrOrftcoto',' che del 

• ! ' Conforte ot:^o ■/ . ^ 

• €itm. Ancora quella déMbgrtó Itti pareva 

- voce dei Crelo.^ Signore ratecelo crede- | 

repienaihehce. ' a‘,l\j •• 
i.€ur. Appena Io credo iomedèfinio che hò 
tanti defiderii più impegnati per la 'fède , 

. che per il dubbiò. Sentite. Stavano Tuno, 
eraltrode nofirieièrcici quafi dentro la 
miradegrarchi, egià le punture delle re- 
cipróche minaccie avevano incomincia- 
to 1 attacco deglanimi, afpettando per 
venire à quel delle delire il folo fiato dèl- 
ie trombe C^n uno lludiava il'fegno | 
per il fecondo colpo , credendo d’aver il 
prinrio in ficuro . Anzi ogn’uno cercava 
nella fila contraria il fecondo competito- 
re , parendoli d'avere à i piedi il primo 
- averlario. Aqueficmofiefiavà^lafina- 
nia d’ambe k parti , quando all 'orecchie 
. di tutti in vece del (nono afpettato, ne ar- 
livò un’altro affai nuovo, che richiamò 
dagVocchi , e dalle mani d’ogni guerriero 
• tutto ’l fenfoaH’attentione. 

Cam. Che fuooo fù mai ^ • - 

» Cur. La Voce del hollro Dittatore^ che otk- 
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, nuto <(al voftro Principe un picciol agio 
. dlfavellare parve con improvifo incanto 
. arreilare tutte le furie de noftri fdegni ^ ' 
Gìul Ecomedifle! 

Cur. Così diflè il Dittatore . E che faccia- 
, moò Romani ! Gridiamlume una volta 
. in mezzo à tanta faligine di paifìoni > all’ 

« amicizia , all amore , al configlio , e fu T 
. orlo del precipizio rofpendiamo per un 
• poco la lotta di due potenze , tanto che (I 
mirino frà di loro un poco meglio in vi- 
Ib , e mifiirino" quell’altezza d’onde và 
una d’elTe à cadere . Noi fiamo voftri vi- 
. cini ; voi fiere noftri congiunti . Tanti 
nodi maritali ftringono fra di noi le vo- 
1 lire più chiare famiglie , che le voftre 
Spole fon quafi tutte noftre fìgiuole; i no- 
llri figliuoli fon quafi tutti voftri Nepoti . 
Ormai no fiamo che un fangue medefimo 
ed un popolo fteflb divifoad abitar due 
.• pacfi. A' che roderci noi medefimi'le no- 
ftre vifcere con la rabbia duna guerra 
domeftica; c nodrire l’ingorda bramadi 
, dominare con le carnificine della miglior 
parte ili noi / Quella V ittoria hà da men- 
dicar la l'uà riputazione da i parricidi; c 
ad altro ormai non hà da fervire, che ad 
animare le potenze nollré rivali ; che nel 
, numero de noftri morti communi conta- 
no altretante" fortezze efpugnate col no- 
ftro braccio; e ben vedete quanto.più age- 
vole à quel le fi renderà il tàr vittime del- 
la loro ambitione le noftre forze, ora frai- 
nuite ne i vinti , e ftanche ne vincitori . 
Catn. E che* dicevano fSoldati ^ Oh Dio , 

che 
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‘OiuL Di due nomi «h fol nome | 

Cur. Appunto. 

Cam. E chi rirpoiè al EXittatore . 

Cur. Tutti . 

Gi«/. E coniche voci 

■Cur. Con i fofpiri omie Signore . Ciaicu- 
no gettando uno {guardo verfo quello , 
che aveva difegnato d’oocidere o lo rico- 
nobbe cognato, ò (uocero , ò almeno ami- 
co.- Non vi fu chi non rimproverafle la 
«propria mano* del' bcrfaglio v che s’era 
-yre^, echenonfaceflètareunpaiTo in- 
dietro alle^nofTe ardite del foo coraggio . 
i.’ardòrc per la zuffa, che pareva da pri- 
•jnaunMongibellonel fenabiante di eia- * 
fcheduno, cominciò à poco à poco à di- 
<ventar foco-di paglia ; indi cenere, c fi- 
nalmente giaccio di timore ,fe non quan- 
to la brama d’accettare il- propofto pa rti - 
»to tramandava a gl’occhi di tutti qualche 
• Scintil la mezza fuoco d’amore riipetto al- 
la falute de fuoi congiunti, e mezza fuo- 
. codi gloria rigtiardo allafpirare che da- 
' fcun facea deflere eletto à quefto' ci- 
. 'mento. 

Cam.' Mà finalmente fù accettata la pro- 
•^-•polla/ 

Cur. E accettata la propofia , c giurata ,à 
■ qtiefii patti concordemente la pace . 
dui. E viva dunque la pace . 

Cam. E quanti per campo fàran deputati al- 
' ' la fatai decifìone delle noflre liti ? 

Cur. Trè,cnonpiù. - •. 

Cam. Son pochi , ma pure parranno forfè 
mokiadakufìQ* ■ 

D 


Gìul 
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Cm. E c’appagherelUdi più, iiurhe f(^gdEIÌÌ 
cade rtè la forte ? ; 

Cur. NonpofTo in quefto fòdisfàrri, pefc- , 
che Telezzionc tanto degluni , che negl* 
altri vàponderandofi in cmefto punto . I 
- voftri rhanno rimeflà al Senato , 1 miei al 
. noftro configl io di guerra . I 

Cam. Non hò il cuore capace di maggior 
-allegrezza; e quando farà palefè la no* 
mina ? 

Cur. Trà momenti , polche tanto a 1 confi- 
>■ gli, quanto ai contratti, non é flato pre* 
feflb più lungo termine di due ore . 

Cam. Bifbgnavadareunpocopiùdi tempo 
a i fati medefimi e non li corre al puto per 
così importante refblutione . 

Cur. Non han {offerta più lunga dimora i 
Soldati. 

Giul. E greferciti dove fi trovano? 

Cur. Tutta Roma , è dentr’Alba; Tutt* 
AlbaédeiitroRoma. Qiwbcve un fra- 
. cello alla falute della ritrovata forella 
là un amico fi fa medicar le pi^e dallal- 
tro amico, che gle le fece. In fomma tut- 
ti (lanhoafiaggiando i mimi frutti della 
pace , e comunque fi feriva in Cielo h | 
differita fencenza , In tutti i modi crede | 
ognuno d’aver vinta la lite . 

Cam. Io però non sò fè voi affaggiate qt^ilo 
frutto fènzad’acerbo di qualche ipcrànza 
non matura. 

Cur. Alla Patria matureranno le fperanze i 
deftini. A’ me l'hà maturare poco, fa il 
buon vecchio voftro. genitore, che dima- 
ni vuol’r inforzare i legami di quefia nuo- 
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VaunÌYcrfàle ^imicìzia , con il nodo illu-K^V 
. /iiredenollritantodiiSèrkihinienei, Di- 
temi vi piace il penfiero ? 

Caw. E’ d nnPadre^ non poflb, chcappro- 
varIo\ 

Cur. Compiacetevi dunque ,-'ò Signora di 
~ venir meco ad incontrar le fue leggi , ed 
à coinfèr marini quella grazia, (^e egli nc^ 
può farmi fblo. 

Cam. Vengo i^rfcrvirui ò Signore^ c per 
^ abbracciare in uni (Unte i miei cari ca- 
telli, erltrouare.più teftimoni, che mi 
rendano meno incredibili tante inafpet- 
' tate felicità. ' ^ CPartotio^ 

dui V oi reftate in cala à prepara re le noz- 
ze , io anderò al Tempio à pr^rar del- , 
leVittitner. PoueriDei! Neflunoui de- 
gna d un lalntobeuendo al nettare delle 
terrene contentezze . Nellùno ui fuma 
; nn incenlò non fui fuoco d i qualche af- 
fanno! Làfciate pur delle milèrie nel 
Mondo per uoftra reputazione , che fini- 
ti i bifogni d^l’uomini , finirebbono an- 
cora gi’altari per li Dei. 


ipine deir^to Trime . 
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SCENAPftIMA. 



Orazioni eCurazra, 

OMA dwnqne, d Ora- \ 
zio y non hà donato di- ' 
uidere in altri f^getti Iji. j 
fua lìinia, e la fiducia del- 
la {oacanfà, che in uoi, 

‘ c ne due noftri germani ? Voi farete quei 

• tré guerrieri y che ella hà preferiti à mill* t 
altri, non f^za fuperbia dì metter timo- \ 

* • re con una fola Tua cafa ad Uff intiera Cit- 
' tà nemica Noi però uedendo tutta Ro- 
■ ma in mano uoftra , ci daremo à-credere 
che non ci fiano altri Romani che uoi, e 
" - che la fcxtczza de fì^^i di Ròmolo , non 
- ‘fànguifichi in altre aefte ciré degrOralii . ^ 
La chiarezza di quella gloria rftlretta à 

• far lume a i Penati d’ima caCa fola , potc- 
ua fornire di foorta à tré ben popolate' fa- 
miglie , nel fonderò dell’ immetta lità ; 
epoteuafi partire in patrimonio d’onore à 
tré cognomi , ciò che é flato prodigariien- 
te affognato à tré foli fratelli . Ma poichre 
ò Sitare in quella uoflra cala di fortuna,! 
io ho due delle così congiunte ; Sabina 
per afpettodi fangue ; Camiffe per alcen- ] 
dente di genio ; Gotlo per una parte , 
quanto uoi dì tutti quedi benedei di luce , 
che nuouamente ui riflettono . Per Tal- 
tra parte ò amico rllguardaiKlo quella Itt- 

’ mino- 
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. mino{k combinazione in diuerià pofitura 
per la mia poucra patria y iotemo per lei 
tutte le dilauenture più fatali . Come co« 
gpatod'Oraziogiàmipar di violar sù le 
penne della Tua delira uittotiofà ; Come 
figliuolo d*^Alba già mi par di lèntice il 
pefodexnieiceppi > 

Or. Curiazio^ ,Voltate più giuffamehte i 
voftri timori verfo i pericoli di Roma ; 

.. mirate come avendoella per i luoi foft5- 
gni, cosi bene, e così tantoda fcieglie- 
re, abbia ftielto poi così male ; epoten- 

* do aflìcijuar {òpra tre colonne la balie del 
(no Impero , 1- abbia attaccato à tre fila , 
e potendo combatter con tre fidmini , ab^ 

„ bia voluto farlo con tre fionda .. Mà per . 
qvianto, ò amico, alle fatiche del mio 
wacció non prepari il Gelo per quella fe- 
ra altro Letto-, che una bara, nejl filo- 
diella mia Spada debba fèrvire ad altro , 
che per intagliarmi una pietra più chiara 
perii mio fèpolcro;. Vivai! Nome Ro- 

, mano, ch’io mi fento fpirare in mezzo- 
alCuoreiui nuovo fpirifo d’orgoglio- , e 
portare in poppa le miefperanze al dritto 
delle brame del mio Seivto : Mi riconof- 

• co minore dìe mici compethori , mà però 
non mi fottoferivo perifehiavo de miei 
nemici’, M’avveggio, elicla mano può- 
cedere alconti^afto, il piede può ritirarli 
aUlncontro*, Mà lènto cheii collo noft 
può far piega pejc abbaffarfi alle vollre 
ìegm. Curiazio, porgetemi la delira , 

Cur. Eccola ,/ò amico- 

Or- Quella delira che hà fabricati tanti de- 
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ftìDÌ'alIa voftra Patria , può far grand’ 
autorità negli augurii delle di lei Vitto- 

• rie. Q^fte macchie e quelle linee fm- 
' ‘ preflevi dal frequente ombrandore della 

• ’ voflra Spada, fon lepiò belleftradeper 

- dove camminano i fatti d’ Alba , mà pure 
non vi trovo la via che conduca la vo- 
flra athhizioneà pigliare un poco dar» 
del Campidoglio . 

Cur. Chìsà ò Òrazio che quella Vittoria 
nonabbladapaffarperil' Mare, e forfè 
per quello del vollro làngue . In tal calb> 
‘ queiréunallrada che fi apre neiriftelTa 
tempo, cheficamina. 

• Or. Il palfo difficile non farà quello del Ma- 
- ' ‘ re del nollro fangue , farà forfè quella 

< del Ponte. 

- Cur. Di qual Ponte volete intendere ? 

' Or. ‘Di quello del mio Cadavere . Pel mer- 
r ' zodi Quello petto , hanno da palla re ad 
•' uno ad unOi vòlM combattenti per (ali* 
' re al Quirinale , che per oggi il Tevere 

< ’ ' non hà altro guado praticabi le per qitello 
'• palTaggio. Giacerò forfè agonizzante fot- 
‘ ' to il piede de^incitori ; 'mà non fenza 
' difegno di^/rnar degl 'incianripi al le car* 

< ' ricredcll^loro Vittorie, e di tetverden- 

1 trol ’a perturc del le m ie piaghe degli? 

’ ritidilperati in aguato per far deìlefor- 
prefe al Carro medelìmo dei loro T ri6tì . 
Cur'iazio, Roma s’é fidata troppo di me,, 
t e debba per a fficui ar la tenere à luo conto 
tutt'il Capitale della nùa vita . ..S’io la 
perdo; ella averà delle ragioni contro la 
fuadii^aziaV 'mà non già alcun credito 
‘ . con- 
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■-contro la mia obedienza. Mà però’ iap*^ 
piate , che chi vuol vincere ò nior iri , or- 
dinariam^te non perde mai . 

Cur. Dura- condizione de miei defiderii, 
che conibattendo con (è fteffi da due 
eltremità, vorrebbero, nel nfteflb tem- 
po trovar vi bugiardo , e veritiero. Gl’in- 
tcrelTi dellamicitia e della parètella, tan- 
no un Voto per voi ; Grintereifi del hiio 
paefe , tolto locaffano . La libertà d’ Al- 
ba mi hà da coitate la voltravita; La 
voftra mi hà da efTer prezzata con le ro- 
vine della mia patria.. Non sò- da che 
parte mandare uno (guardo, lenza tro- 
varvi un Oggcttodi lagrime ; non trovo 
da che banda inviare unfbfpiro, (è non 
condottoda un tradimento* f ^ 
Or. Amico , il Sangue verfato per la |ntria 
non coloriice neglamid perduti oggcttò 
dicompaffione. Anzi il raggio di gloria, 
che fpunta da così chiari (èfScri , fecca 
per Tua natura tutti i pianti sù le pupillè 
• medefime del la pietà: Ed io vi giuro, che 
-morrei benedicendo i miei deftini (è il 
perdere tutto me , non potendo badare à 
' rar vincere la mia ^tria , (èr viffe alrne- 
* no à farle perdei^ qualche colà di me- 
no. • > . • 

Cur. Lafciate, che Tamlcìzia , godaqual- 
■ che elcnzione da cotefti, deridi vieti ^ che 
- >mi fate , d i - temere e di fofpirare poiché 
. • nella voltra perdita , dove voi trovare- 
' • -Ite il guadagno . dell’ hnraortalicà , Ita- 
• remmo noi à tutto lo fcàpito d- 2 l rìiiianer 
. privi di vc>i^ ereilandoalla (coperta’.. 
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Or. ^dacc Curiazio ^ vien qualche, ayvi- 
‘ Sq dal voftro elèrcito ^ 




SCENA IL 


Flaviano^c detti.. 

Cur .T? Laviano y che recate ? 

Fi. jJ Altenavelle> ò Signore. 

Cur. Ditemt prima (fogni altra colà , fc 
Canollabilitiòró i tre campioni del no- 
ftropartito ?• 

FI. Eletto folo veni vo-a dirvi,. 

Cur. E chi mai fono ? appagatemi. 

F/f. V oi con i due voftri Gcnuani . 
l^ur.^Chì(òno.^ > 

Fi. I voliti due gern»ani ^ con voi : mìt 
qual turbamento e quello ò Signore .^ 

Cur. Non é turbamento nA > ciiupore più- 
^ tofto, che il poco riguai d3 — dico ... . ^ 
Fi Còme ?• Ouf iazioche volete dire 
Cur. E Stupore dico- y che abbian avuto gf 
• Albani così poco riguardo alla loro in- 
dennità , per cc^iimire la mia cafa inco- 
sìgrancTonore.. . 

Fi. Ìlcoaiplin»etKo.éaflai affettato.. Deb- 
.* bo dunque cifesirea^Dittatoreda cui Cotk 
mandato , che voi avete accolto con si' 

. txxro buon uifo Fa dignitàdi difenlbre del- 
la patria ? Quella i^lra tiepidezza am- 
morzerà con uergognolb ribrezzo le più» 
ardenti e uiue fpèranzedi tutto.relèrcito . 

Flauiano, cCte al Dittatore , che io- 
ritìecteua > afpettate ; Flauiano, ditegli 
così .. Che r aixùcizia y la parentel a , T 

an\a- 
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amóre , non auerahno: Vkicoircfo le^rc f 
: le mani ài tre Curiazii , acciò non im- 
t pugnino il ferro per Alba contro U fcno 
- medefimo de tre Orazii loro cognati. 

FI Centra gl’ Orazii ? troppo mi dice- 

• fte in quell 'ultime parole ? 

CMr/ Portategli quemrifpoi^B, elafciateci 
' godere tra noi due quell’ultìmi pochi mo- 

• menti di pace. 

FI. Obbediico. pOfU} 
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Oravo <f Curavo ^ 

. " ** ’ 

éur. ^^HEnediteOrazia.^' 

Or. E uoi. . 

Cur. Sentite quel cheio ne dico, Poteua- 
‘ no entrare in I^a controdi noi tuttala 
-» Terra,- tatto il Gela, tutto l’interna, 
•t c poteuano armare tutte le loro potenze 
> per rfpffuentarci, per combatterci, per di - 

- ftruggerci, gliVomini, gir Dei, lefu- 

- rie , che nulla aaeuano di così fiero , di 

• eosìaudeIe,'di così terribile, per ère 
- fcuotere i nollrl cuori , quanto l’inalpet- 

tato incontrò di quello barbaro onore . 

Or. Sentite ubi dò che ne dico io. GliVo-? 

• miniperl’Ambizionejlcfiirieper l’inui- 
‘ dia; Gli'Dei, ò per noUrocaftigo, ò 

per nollra mercede , lì Ibuoinfieme uni- 
i ti à fomiare un anuentura mezza glorio- 
fa, mezza crudele, e tutta fatale . Que- 
' Ha non era fatta per- iftare à fronte con 

• altro ualorcj che col nollio, e. come, 

che 
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w«l*n«!a, hà formato an 
^ lima più giufe Un fòlo petto, po- 

■ feccia fco^ 

• fono Stampe di Viitùdibafl* 

®r““ ’ **e "o° naie 

( l^a ciglio d’ammirazione; 

' Ottadini In 

pidneceflàrioche 
^^ito ; ed nna foce «fiPàitria afflitta 
»e»etnrOffl»tcnza dì foccorfo,e dfpe- 
«TOio , aDcóKwìnveimnttnto gemili. 
MJiIfarnedere on grand’amore, che 
^'■’/'^neai pBbHcò bene, lì pfelia i 
kr^iaj la foa fiamma r tinamanoti* 

- zar rfdpioontì-oil fino Cnore: Un cuo 
•»eia»fi oftacolodellalìia aita , ed infom- 
tta per portar la corona in capo alla pa- 

- ttja , . metter il piede (òpra qualche leaee 
della natura ..Qi^fte fono impronte %. 
ctenonpoflbn marcarfi con altr’Imasi- 
ni rae con quelle di Curiazio, ed’Grazio. 

9. UT. uraaio, chegueirimpronte peraucr 
Ji pr^io deflèr fole non perdano il pre* 
giodeiTèr?cre- 

Or. Anzi niente altro doreteaver caro, Si* 
gnore, che una virtù così grande non fia 
conolciutada altri , che da noi foli: poi- 
ché averem pochi rivali; e ci toccherà 
piu patrimonio di fama » con clTer foli ad 
abbracciarla. 

Cur, 11 Patrimonio di quelta fama é grande 
quanto voi dite; quella virtù é co- 

A 


me 
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metìflettete ; mànon mi ferito d’acqirf^ I 
ilar quello fenz'un grande fcrupnlO) d ab- 
bracciar quefta fenz’un grande fpa vento . 

Sia pur vero che l’impronta della voftra 
Fede alla patria 9 farà una marca di più 
- rarità ; mà farà ancora una moneta di 
meno^ccio frà gl’ Uomini ; E à qual 
prezzo voi la mettiate , Orazio , varrà 
piùcommunemente un nome' impreffo à 
lettere più ofcure, e più ignote, che ef- 
figiato a caratteri più chiari , perche più 
.. barbari. Ferme, voi l’avete veduto, iò^ 
non hò chiedo configlio pocofà prima di 
determinarmi al cimento ne aH’amicizià,. 
come dilli, ne alla parentela, ne alfa- .-V 
more , c ^iche Alba mofira d’avere 
ttgualedimadimecheRoma di voi , io 
xni preparo à for tanti sforzi per quéila 
quanti voi ne latte per quella. In fine hò 
petto ancor io da Ibldato , mà pure hò 
cuoreda Vomo ; vedo che il veltro ono- 
re li vuole abbeverare al le mie vene , ■ eh* 
Umk) lì vuol riftorar nelle voHre piaghe^ 

. Conolco ch’io non polTo fpolàr la Sorci* 
la , le prima non le fvéno il fratello , che 
non pqlToabracciar il Suocero^ fe prima 
. non gli fvenoun figliuolo.In:ultimo io hò^ 
compalTioned’elServiuo., ed hò invìdia- 

con chi é morto fin’ora.. . ■ 

Qt, Cotefte,òCuriazio, fono tutte fiJedofe 
figure di ritirata ; • cado mi’ bramerei à 
fronte un nemico, chev^onfervalTe me-^ 
glo la fua guardia, e non mifoùòprifire al* 

Ja prima tutto il fuo debole.» - ' 

.Cur , , Sentite y io noami: ritiro dal perico* 

. • " lo 


48 '* *A T. T 0 ' 

* Io, tnà dal pericolo di fuperarlo t non 
'mi fanno fuggire i miei nemici armati, 
mà mi rpaventano i mici nemici eflintì ; 
e mi glorio in fine per quello , che può ac> 
r refcere al mio nome , il titolo d’ante- 

/ murale della patria ., mi . querelo 'TOr 
quello che può teiere al mio cuore . ^Fin - 
>quìò Signore arrhra la virtòdi Curiazio 
ie alla rnifùra del la virtù Romana ella vi 
pare ancor balla; iomi contento di que- 
lla ,e ringwzio i Numi di non cfler già 
Romano , per poter mollrar d’efiere 

Vomo. , ^ . V ‘ 

Or* Se non fete Romano , 'fiate degno di cf- 
Icrlo , c lludiatcvi di deventarlo ; e fe-do- 
vete comparire per mio uguale sforzatevi 
di aelccre un ^o più.Una virtù ben fo- 
.data per, cui il mio.cuoi«,vi<;Sfefrorhe hà 
' «in poco di vanità, :s’ hà da r^ere in am- 
bidue i {boi piedi, ne hà da tenerne ajeu- 
. no fofpefo fiiori dd piedeftallo . E come 

• ^ mai volete vincere voltado la punta della 

. Ipada ad un fegno e gl’occhi ad un altro 
attendetemi . La noftra difàvventura é 
fiera per tutte le fue fattezze ; la diilinguo 
bene quanto voi; mà non me n’attritlo 
, Guanto voi . Sia qualfivoglia il bertfaglio , , 
chv ni’ahbiaB pollo d’a vanti i miei con- 
citt^lni, io ciò da prender. la mira, e 
. vicetcò.aenóo«4Iacieca i fini della pa- 
llia , non quelli dirf^o genio. Chi lèr- 
ve al publicoconjtì^ iifleflìoni gli fòrve 
con minor merito lèrve con minor 
fede. Le l^gi della patria hannouna Ipa- 
■ , da cosi affiata che ugliano alla- prima 

per 
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per il mezzo ogni jì( Sdo più forte RomsL^y 
vuol che vada à combattere;, obbedifco 
alle lue voci ; E f '_^oo affatto lordo à quel- 
le del fangue, e diciramore . Diedi il cuo- 
jeallaforella.^' T hò da 'ftrappar di (eno 
al fratello? vado à farlo con mano fran-» 
ca, con vitolieto, con cuore impertur- 
babile . Finiamola , Curiazio cmefte 
paTolc^ e non ratti. Albac’ha no- 
piinato per Ìuó Campione ; ed in confe- 
.^uenza avete adeffo avanti di me un al- 
tra faccia . Curiazio ; non vi conofco 
più. 

^ur. Ed io fèguirò à conofcer voi fin alla 
morte ( e quello mi palla lanima ) mà 
non impararò giamai à conofcerc co- 
tefta coftanza troppa ìnbumana , troppo 
feroce . Ella è grande , rara , e fola quan- 
to la voftra medefinia difav ventura . Ab- 
biate però patienza ch’io Tanimiri più 
che sò, ch’io l’ immiti meno che polfo . 

Or. Nò , nò ; non è dovere • che fagrifichia- 
‘ te per forza ad una virtù per cui forfo i 
^ numi non vi fecero nelcuore nicchia ca- 



pevole . Recate vene nella libertà tlel 
■voftrogenio , c fotto le tegole de voliti , 
aflètti ; mà eccoquàmia forella , che vle- 
tìe à farcon Voiil foo dolorofo congedo ; 
io intanto anderò à licenziarmi con’ la 
voflra ed à metterle in confideraziohe , • 
che finalmente é mia conforte. Le lafore- 


òtrà i ricordi- che v’ami fempre come 
rateilo , ancorché voi fbfle il mio occifo- 
e ; ed in ogni cafo flia ben munita di len- 
imenti Romafil per rilponderc à fdo i à 
^ E folo 
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iolo agriocontrli.* '%ni fortuita . 

• / 

SCEKA IV. 

• » * 

. . Camilla^ eletti. 

Or. Q Orella (àpete già l’ impilo datomi 
O Senato? 

Cam. Per mia fyentura . . ' ‘ > 

• Or. E quello ancora dato dagl* Alba ni al 
voftrofpolb. 

Cam. Permiadifi^erazione. 

Or. Nò ; Camilla pigliate pollo per iem*« 
po fopra uno fcoglio di coftanza, c voltate 
in parata à tutte le fventure una fronte da 
miaforella. E fé Curiazio ritorna yan- 
, taggiofo dalla battaglia , non lo fcacciate 
come fpargitore del voftro fangue , mà 
abbracciatelo, come difenfore delle Tue I 
Mura . Egli a verà date allora lultime te- I 
flimonianze d’ellèr degno di voi , e potrà 
condurvi fopra un Còcchio à cui certo no 
. averan Cmilc tiitte Taltre fpofe della lìia 
patria. La prima Cena dopo sì faticolà 
. .giornata ila Gena di nozze, né intorbidi' 

; per niente la chiarezza delle vqftre faci 
nuzziali con il fumo della mia pira; nià fe 
■ per il contrario ritornallì dal Campo io 
con le (poglie di li^i, venite vi prego à rac- 
. celliere ad una $ ad una le ilille gloriofe 
de miei (udori, e non quelle pietole del 
filo fangue . Incontratemi con le Corgn^ 
non m’accogliete con i rimproveri. Ah 
Camilla; Voi piangete? e non (àpeteac- 
, ' coir darmi nè pure una fì|ita /ormali; à di 
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• 'fortezza Romanajponendo almeno il rfev 
^ petto per argine alle voftre lagrime per 

tanto che io v’aveffi voltato le fpalle? 

• Orsù inteneriteui con effo quanto volete; 
lagrimate (èco quanto vi piace;mà auuer- 

■ tite , ò Sorella , conlumate adeflb tutta la 

• debolezza di donna , tutta la tenerezza di 

- Spola. Maledite ora tutt’i deftini,Ia T er- 
ra , l’Infèrno ; màdopo i combattimenti 
fate buona cera àchi refta viuo , e non ' 
portate ?i pénfiero di chi refta morto alla 

' Tauola del trionfo . Curiazio vilafcio 

- per un poco qui con la Sorella . Fate più 
‘ breui che potete lè voftre licenze . T orno 
' adeflb per condumi doue c’aipetta l’og- 
getto più bello e più nobile di Sabina , e 

•'di Camilla, ch’é la falute d’Alba,'edÌ 

■ Roma . partff. 

SCENA V. 

, *> 

f 

Curiaxio^ e Camilla. 

r<JW./^Uriazio, anderete voi epuòlu- 
i V_J ' fìngami quella vampa di gloria 
^ dacuis’incènnerifcono tutt’i noftri con- 
' tenti .‘^ Curiazio, anderete ? 

Cur. Can»illa fon fctfti le catene , che mi 

- ft tingono qui con voi, perche io non par- 

• ta; fon più forti quelle che mi ftrafcinano 

• perche io non refti . 

Cam. Mà quella che vi ftrafcina non pren- 
’ d^ fòrza fe non dal voftro crudo volere . 
Cur. Ahimè , Signora , io conofco da per 
r me fteflb , ch’io vado -ò per rèftar fagrifì- 
: E 2 ^ cato 
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cato dalla fpadVd'Orazio, òper tornar 
vittima dd mio dolore. E promulgata 
contro dimé la condanna y elìilla cima 
del piu alto onore che polla concepirli 
dalla (lima degl’V^omini ftjl collocato il 
mio penorofupplldo. Odio quel valore 
che m’hà fottoporto à quella fentenza . ' 
T remo contro quella gloria che mi vuol 
• confortare in quell affanno . Maledico 
quel robbcd lenza che vuol bendarmi gl* 
occhi in-quello terribile «contro» M’a|v 
pcllo da i decreti del deiìino . Mi rivolto 
contro la forza della convenienza . Mor- 
do i Vincoli della necelfità . ^Sellemmio 
la mia Patria, il mio nome. Piango voi, 
piango me , mà pur bifogna andare . 

Cam. Curiazio, non occorre altro; Io t’in- 
tendo*, tu vuoi ch’io ti preghi un poco, e 
che k) metta in (alvo fottoTa mia autorità 
il tuo libero arbitrio contro le violenze 
della tua Patria .-Riffetti che ormai fei 
proveduco di tanta lània che balla , e che 
hai pagato alla tua Città molto di làd.al 
debito di buon patriotto ; anzi , à ripalTar 
. bene, bene tutti i comi , Alba non hà 
.-'niente di tanto Tuo, che altrettanto non 
fia obligato ai crediti delle tue vene ; alle 
•; ragioni de tuoi configli. Curiazio il tuo. 

- - nome è nella Tua maggior luce; lafcla che 
. qualche altra Stella incognita s’inalfi un 
poco Ibpra i’Orizotjtc, e prenda la Tua de- 
nominazione dal beneficare in quello 
giorno il tua clima . Curiazio non parti- 
re. : • ' 

Cur. Ch’io fopporti avanti agl’occhì miei ^ ^ 

che 
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che un anima delle più ofcurc s incoroni C -f-* 
di quei raggi d’immortalità, ch’ergo ini- 
furati per la mia fronte ^ e che sballi in un 
iàlto a i&rll afeendente della publica li> 
berta, quand’ioche vi fon già vicino hò 
pagato ad ogni grado delia mia iàlita un 
fiero paflàggio di fanguc ^ Ch’io afcolti 
rinfòcciarmi da tutti i miei cittadini , che 
c(fi portano i lacci al piede, perche io non 
li Ceppi feiogliere dal cuore, e che dopo d* 
aver travagliato nel Cerne e nella cultura 
degl’allori della mia patria, ioniaddor* 
menti aUombrad^afrèttoefremminato il 
giorno più chiaro della meflè?N5 farà ve» 
ro òCamilla ; non farà vero ò Alba , che 
dopo avermi tù coftitukofpcr colSna del- 
la tua ficurezza , tu cada per altre cadute y 
che per la mìa , tu retti in piedi wr altro 
appoggio che del mio braccio . T ù nìloai 
data in cuttodia l’onettà della tua gloria » 
voglio guardartela con l’occhi di cento 
• piaghe; e voglio vivere (ài vando la (ènza 
rimorCo, ò moi ire perdendola le nzarol^ 
fore: 

Cam. Tutte cotette figure non battono à 
cuoprirc la proTpettiva d’un tradimento; 
ed é quel che fai à Camilla . 

Cur. Nacqui prinu Albano , che voftro 
(èrvo. 

Cam. Nella culla non fi fanno contratti ^ 

Cur. La natura contrahe perdi! nafee • 

Cam. Condii? 

Cur. Con la Patria . 

Cam. ConcheobligazioDC.^ 

Cur. Della vita . 

E 3 
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; Ctf w*. DittKjue non oafcetU ILberof ' 

- Cur. Nòdal dritto delle genti. •; 

1 Cam: Dunque m’hai tradito^' 

• Cur. Perche? * 

\,Cam. Perche promettendomi tefteilo, mr 
' promettèili una colà che noapotevi obli- 
; gare.' . 

Cut. Aitó credei di promettervi una vita 
i . più degna di voieflèndo ella così alta- 
niente indebitata > ' ' 

I Cam. E un debito troppo inginlb y ièpuc 
condurti à fpogl iar te della Spofa , e tua 
fbrella Manta. 

' Cut. laquellapublica ragione, ne voi fiere 
' " .col nome di Spofa , né Sabina col nome 

- . di Sorèlla v e lìnalmentc é tanta g? urta la 
‘ fodisfattione di quello’ debito, che porta 

( • fecoraflbJutioned’ognidelitto. 
i Cam. In qual Tribunale ò barbaro ? non già 
. in quello del famore. 

( 'CuY.i ;Iri queHodeiramor della patria 
j ‘Econilben fervìto-dicoteflòcrude- 
-u> ; 'leamorelo'ittocol fangue deniiei fvena- 
ti Gemini tornerai dalfamor dìrCamil- 
i. < da àrifeuotere qualche mercede? - 
Cur. Camilla , non- occorre più penlàrd . 
Il più eh’io^ffa fiire per elidervi quel 
t meno, àpete che cos’é.*^ 

Cam. Che cose? - 

Cuf. Amarvi lènza chiedere, e lènza fpe 
rarne la ricomneala* 

Cam. Amarmi eh? 

Cur. Camilla, voi piangete? 

Cam. Calpeftaté inori delle mìe più ften- 
tate Ipetanze fui far del frutto ! Strappar- 
. ' sai 
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mi il fruttò delle già mature allegrezzé*^ Q 
fui farne iljfàggio ; avvelenarmi il làggjo 
' delle più fofpirate felicità dentro ’l pala- 
to ! E dire ancora d amarmi ? Machina re 
aiHamiià Pàtria, prender la mira in mezr 
ZD alla mia famiglia , far palTare i col^n 
della tua fpada tutti per il imo cuore , e 
dire ancora damarmi ? 

■ : Cur. Che valido foccorfo arrecano i pianti 
^ • d’una Donna al deboi e, e ftanco parrico* 

della (ùa lingua ! Sento che l’anima mia 
comincia à ìtare in forte della fua Vitto- 
fia, tórche lamiacollanza volta l’orec- 
chio le non il piede ai cenni della ritirata. 
Amica, lafciatemi mettere un poco in 
Clivo il mio Cuore, che cotefte pietofe la- 
grime non fon.armi del pari per difputa- 
re con la mia virtù . La fede alla Patria ^ 
il defiderio della gloria non fanno- voltar 
più fronte à cotelto pianto , e ricufano di 
combatter lècoalla prima fila. ElTi pur 
troppo fi. trovano indeboliti per la forte 
refilrenza fatta fin’ora agi’aflàlti dell* 

. •• amicizia-,' fe dovefiero combattere di più: 
con l’amore , e con. la pietà ; la piazza fa- 
rebbe vofira. 

Cam, E qual partito prenderete ? 

■ Cur. Di voltarvi le fpalle , ed opporre alla 

batteria ^lle voftre lagrime ì’argiiie del 
nonvedè^vh ’ ‘ 1 ' ' 

Cam. Non vedermi 1 altro? • ; 

Cur. Non veder vi, non cercar vK 
Cam. Non cercarmi ! altro ^ 

Cur. Non cercarvi, non amar vi ► 

Cfun. NoaamarmU altro? 

Cuor. 
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Cur. Non amarvi , aborrirv» , . : 

Cam. Aborirmi! altro? i* • 

Cur. Renunziar vi , abandonarvi , tradirvi . 
Cam. Altro ? 

'Cwr. E quelli non fon motivi per mettere in 
arme unó de i voftri (degni » con i quali 
accetterei più volentieri il cimenta, che 
con uno de voftri pietofi (guardi? Oh Dei 
dov eia riputazione d una Dama Ronaa^ 
na vilipefa , duna Camilla tradita . t 
Cam. Non vedermi, non cercarmi ,,'noii 
amarmi 5 aborirmi, rcnunziarmi, i>an- 
donarmi, tradirmi, (bnocolpe ch’ioti vo* | 
gl io perdonare , purché ò harharo non ne 
commetta delle maggiori. 

Cur. E qual Carattere' potrei portar fu la 
fronte per diventar heriàglio dell’ odio 
voftro. 

Cam.. Sopporto quello d’inè’'^to> 
temo di quello di fuggitivo, ti permetto 
^ellodi nemico , ti pa(To quello di tra- 
ditore; mà non ti * perdona quello di fra^ 
dda . 

Cur. Se quefto colpo entrava per gl ’occhi ^ 
comeèentrato per lorecchie, Camilla 
aver ebbe V into. Mà grazie a i Dei , che 
Orazio già ritorna. 

Cam. Viene il Fratei lo con Sabina ; milè- 
ra me ; fe l’amor di fua moglie non Gont* 
batte con più fortuna del niio.> 

Cur. Sabina ancora ? ahimè . 


SCE- 
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. SCENA IV. 

Grazia Sabina , e detti,' 

Otr. ✓"XRazio mi itolete troppa debole 
al campo , (è tentate da prima 
fianchar la fortezza del mio coraggio con 
un doppioattacco di amore e di f^gue . ‘ 
Sab. Nò fratello, nò, io non uengo ad al- 
tro ometto che d’allacciarsi > e dirai . 
un roioà(Mio.‘ 

Carmi Non altro che un addio? un fra- 
tello fc uà à morire , meriterebbe mag- 
giori efpreffioni di pietà, fè và ad ucci- 
derle il marito più gravi -rifencimenti dt ■ 
fdegno? 

Sab. Curiazio fon vo(!ra fórélla . Son for- 
mata anch’io di quel fangue % che non pi- 
glia macchia di viltà. Sò che egli uuol 
. ufeir del fuo colore dalle ferite, non già 
flinto dallepupilfe : |Quan dopare fàpeflS 
piangere non farebbe quefto per gl’occhi 
miei il proprio giorno di pic^gis.; perche • 
^dovendo il mio Spofb , ed il mio Ger- 
' 'mano batter una ftrada di gloria così dif- 
..'ficile, e così Im praticata, farebbe crur 
deità di Moglie, e dì Suora il bagnarla 
di lagrime per render loro più dubbiofi i 
palTi , e più difaftrofo il camino . 

Cur. O’ Coraggio che quanto da più ftimo- - 
lidi partire da voi tanto forma più lacci 
per non lafciarvi giamai . 

Sab: Afcoltatemi dunque ; non folo io non 
r’arreco lufinghe afiettuofè per amma- 
gliar- 



Digitized by Googl 



" / 5 » r cy \ 

! gl larvi il piede trà quelle foglie ; mSt s’io 

vedcflì alcuno di voi che dafle in dietro 
unpalTo, e ftampalTe nel campol un Or- 
' ina ben leggiera di timore , vorrei ferrar- 
gli il mio cuore per Tempre in faccia; Vor- 

• rei far brugiare nella mia fronte tra le 
; fiamme d’unpeTpetiioroflbre ir nolnedi 

' fua donna, di fua Sorella. 

Or; Cy virtù , * che baderebbe oggi per fer- 
- mi tantougualè un nemico, quanto ba-^ 
da TCr fòrmi ,' oh Dìo ,• tròppo uguale 
laCònforte. '' •' i" 

Sab. Vi portò - btìJd'una^ preghiera degna 

• d’ederfattada me,'d’eflèr afcoltotà, ed 

' efòudita da voi . 

I Or. Purché non ci rimoViiate dal cimento, | 
chiedete òSpofa . 

Cur. Purché- non ci dìdofniate dal contra- 
ilo, dimandateò Sorella. 

Sab.- Anzi che rimoyervi , ò di domarvi 
, ' voglioprocurar di farvenepiù defidcro- 
fi . Sentite Il cimento 


non può aver altro orror per voi due, ie 
. non in quanto la fua prima apparenza é 
figurata à tratti d’ingiudizìa, a colori jd* 
empietà . Io voglio mutarle la I 

ed à quell’ impiego , che v’ hanno confe- 
• rito le vollre Città, voglio dar le fattézze 
■ di nero onore , fènza mefeolarui bruttura 
di tradimento . Voglio uoltarli per il iùo 
•" dritto tutt’ il lume più chiaro d’amor del- 
' la patria, depurato da ogn’ombra dì fra- 
tricidio . ^ • 

Or. E come < 

Sifb. V ogi io fòrui legdimamentetìcinlcr. 

Cnr. I 
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In qual maniera? Jj c) f 

,Sak^ Orazio., Curiazio ; del uincolo Sa- | 
grofàntocheu’uniiccinGenie, in amici- . ! 
zia , in parentela in fede , io fono , >per ] 

uoftra , per mia difgrazia il folo nodo 
tale. Quando io non farò piò viva, » voi - j 
. non farete più cognati . Date dunque im , 
- taglio à quefto legame , e fe 11 voftro d ifo- 
^ ,nore ftà in combattere frà voi , mentre v’ 
amate , comprate dalla, mia morte un 
■ , dritto ^ftilfimo di potervi odiare Al- 
ba, eR orna , vi vuole infieme à du;l lo ; 
e conveniente obbedire ; ma perche^orle 
tràvoimal il potrebbe accendere l’ardo- 
re d*un combattimento; eccovi il 
mantice wT fufeitarlo. Uno di voi m* 
uccida ; faltro yendicòi, ìì mio morire ; 
allora farà naturale la riffa, ed almeno 
uno di voi due impugnerà la fpada con 
. ciuftizia, vendicando ò la Sorella, òla 
moglie :mà che ? ftate ancora irrefo- 

luti?animo , ò delire invitte de difenlbri 
d’Aiba, e di Roma; ogn’altra querela 
imbratterebbe i ra^gi alla gloria di quella 
, disfida . ’Vi par troppo- inumano il p ;a- 
llero? SuH’akare della libe'ltà de!llpa-^ 
tria non Sgradita la Vittima , fe il coltel- 
lo non cava un pòco di iàngue ancora al 
Sacerdote ; fe per ìfvenare, al pubUco be- 
ne , un cognato , dafcun di voi (pera d ot- 
tenere un luogo, al proprio nome , nel 
j frontefpizio defuoi fàfticivili; perifve- 
. nare all ’ifteffo fine una Sorci la, una Spo- 
fa , meriterete che quel '.pugnale gloriola 
ila collocato trà le figure più benemerite ' 

,j 4el- 
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della virtù, frà IcStellepiù nobili del Fir 

mamento . Sù , date mano airópera 

. Orazio, hai d’aprir le vene di Curiazio 
comincia da quefto fuo fangue, che t’é pi 
V icino : Fratello , hai da paflàre il fiaiico 
dimioMaritX)/ Cc»ninda<la quefto lue 
cuore, che t’è più alla mano . S^fo,- Ger- 
mano , evinciate il lanificio delle vo- , 
ftre vite nella vita di Sabina: voi liete 
inimici in quefto f'amofo arringo, perche 
l’uno é nemico d’Alba, raltrodnemico 
di Roma , nià io fon fatta adeflb nemica 
dì tutti due . Barbari^ lènza giuftizia , 
fenza pietà , fenz’umanità , lènza fede ; 
perche ri ferbar' quell 'occhi infelici i mi- 
rar lefacid’iui trionfo, che mi farà Ve- 
dova, ò mi farà fuggire il Marito? per- 
che riferbar queft’òrecchie ad alcoltar 
una tromba che mi chiamerà àfepellire 
il Fratello eftinto « ò mi condurrà à fepel- 
lir viva me ftelTa per non vederlo vinci- 

• lorc - 

Or. Curiazio ahimè, confolate voi voftra 
Ibrella. 

Cur. Oh Dio, Orazio, acquietate voi vo- 
ftra moglie. 

Cam. Speranza mìo cuore , giàcominciano 

- adeflb à confonderli. 

. Sab. Crudeli , non fapete rifpondere a i 
mìci riroproueri , adeflb, chelète anco- 
rainnocenti; e credete di poterlo &re, 
quand 'uno d i voi tornerà colpevole? Bar- 
bari , fentite orà'tenerczza del congedo 

- di Sabina per fa battaglia, -c averete 
Ibggezzione dell’accoglienze^di Sabina 

dopo 
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* la vittoria .^ come hò da fare allora 

da congiunta del vin^ , e da parziale del 
Tincitroe, da obligata à vendicarell mor- 
to , e ad incoronare il vino ? da foreUa , 
e da moglie ^ da vedoua , c da trionfan- 
Nòno, Sabina non vuol attendere 
queft’ incontro prima che habbiate finito 
di combattere, iofejiròdrviucrc, e mo- 
rirò prima di iapere chi abbia vinto jxfcr ' 

• morlreamica di tutti due. 

^ur. Chrazio, che dite? 

Or. Curiaziocherifoluete? 

Cam. Coraggio anima mia, già comiiKia- 

• no à dubitare. 

Sab. Chcrifolvete? Che dite ? Sagriicghi , 
andate, partite, correte adeflb nel cam- 
po; mi ci trouarete giunta prima di voi, 
e qualfifiafpada delle vofire abbia da fa- 
re in quefto giorno il colpo più fatale , hà. 
da entrare per Io feudo di quefto petto , 
prima dì portar la ferita ; hà da paffàr per 
una fcelleragine prima d’ari iuare al fa* 
grificio . ^ 

Cur. Ah Sorella ! 

Or. Ah Conforte! 

Cam. Allegrezza, òCamillagiàincomitv- 
ciano à intenerirli . 

Sab. Voi fofpirate non é vero? Voi impal- 
lidite non é così qual timore mai vi for- 
' prende / qual debolezza v’inlanguidifoe ? 
voi Cete le bali d’Alba è di Roma , voi 

• fiete i Marti di quelli due contrarii emi- 
r (perii . 

Or. Che u’hà fatto mài ò cara Sabina To- 
' nore del vqftro fpofo , che uoi l’auete pre- 

F fo , 
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fo così (Jl mira berfàgliandolo da tutte- le 
parti con tutta la pìd varia é più forte ar- 
meria de voftri affetti.^ bafta, non pi^* 
. contentàteui d auer data qualche fcoflfa 
allo fcoglio della mia coftanza , e d*auer- 
‘ Ili lanciata qualche imprelBone de voftri 
colpi. Se m’amate j abbiate pazienza di 
non vìncermi per quefta volta . Pigliate- 
vi a conto di vittoria l’auermi coftretto à 
radoppiata cuftodia della mia combattu- 
ta virtù \ Riportatevi per trofèo il roflb- 
re eh’ io provo per così I unga ìdifputa . Sa- 
bina lafciatcmi il campo à patti ; Voi fò- 
disfacefte all’amore*, lafciatemi fbdisfà- 
re alla gloria . 

Sab. Crudele,ti lafcìo il cambo perche vien 
per te troppo forte il foccorfo . 

SCENA yu. / 

Oreste Vecchio $ e Detti . 

«• . 

Or. Vec. /^H E cos’équcftaAfigliuoii ? 

V_ i che fiate ancora à confìgliar 
le voftre fpade con le conocchie/* Siete 
^ gl’arbitri della lite di due regni , e fiate à 
conferir la fentenza con due donne ^ Sù 
via 5 che indugiate ? Nonl’abbadon og- 
gi i votiri cuori allo sborfb generofo di 
’ tanto fangue , e uorranno trattenerfì à 
. raccogliere quattro lag rime urii/^lafciate- 
le piangere cn e offizio loro , andate uoi à 
morire ch’é officio uofiró . A uoi figlio , 
à uoi genero; fuggite l’aria di quelli fo: 
fpiri , ch’é troppo appellata per quegli fpi- 
: riti 


Dtgìtized by Coo^lc 


S E c OV.D O, 63 

riti nobili, che non reìpiranofè non liber- 
tà di Patria . .. 

Sab. Orazio , non dubitate nò ^ fidatevi 
pure egualmente tanto del genero, che 
della prole ; hanno tanta fierezza da non 
fiir dilonore alla vofira , e da fàrfi cono- 
(cere fra tutti gii Vernini , uno per la ve- 
ro delle uoftreuene, l’altro per model- 
lo del uollro genio ; pure fe mai la noftra 
pietà auefie fatto prender qualche princi- 
pio d’inclinatura alla durezza degl’ ani- 
mi loro, uegli lalciamodi nuoupinvo- 
lìra balia , perche gli riformiate la tem- 
pra ,^rimpaftiàte à indole di Tigre 
qualche forma abbozzata d’umanità. Co- 
gnata andiamo *, andiamo dico. Quello 
non è più tribunale da afcoltar la ragio- 
ne delle lagrime . 

Cam. Ed à chi doveremo ricorrere ? 

Sab. Alla difperazione . Furie andate à 
combattere ; c noi andiamo .... 

?«r]Edove? ' 

Sab. 


i 


Cam. 


A morire 


partono) 


SCENA Vili. 


OraTjo Fecbio ^ Orario e Curìaxìo .■ 

Or. T) Iverito Padre , digrazia abbiate 
Xv l’occhio à i loro andamenti , e 
Ibpratutto che non mettan piedi fuor di 
cala . Chi sà , che il lor amore importu- 
no ò difperato , non feendefle armato di 

F a gri- 
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grida , ò di lagrime à metter in dtfordiner 
il noftro coraggio, ed à portare le Guerre 
civili nel cuore, quando il cuore é chia' 
mato à giornata nella mano. Così po- 
trebbe Timprudenza di quelle Feminc 
imputarfi ad artifizio, c configlio de t 
combattenti , e potrebbe crederli che 

- auefiimo accordato il Ibccorlb della bo- 

• ralca per cuitare H più certo pericolo del 

cimento. Di grazia ò Signore cullod ite 

- da lonuno la riputazione del noftro ri- 

- fchio , e fate che qualche fofpetto non 

- ce la feccia coftar più cara di quello 

: che cela renda il prezzo pur troppo alto 

- del noftro fengu^/ - 

.Or.Fec. Sarà miac^ra il ritenerle > non du- 
bitate. Orsù I vostri quattro fratelli; 2 ,ià^ 
v^hanno prevenuti al Campq, c voiitiftr 
fece i perfonaggi che mancano ad empi re 
quella Scena cosi tUuftre. Figli andate; 
ne peniate ad altrojdìe ad e;flfef voi buon 
/ Albana, voi buon Romano. 

Cur. Troppo prella licenza d 'un tanto fol^ 
pirato abboccamento ? , Pàd re addio , ne 
coirr4tre più lignificanti elprellìoni ... .. 

Or,Vcc. Ah generoamato, ab genero va- 
lorofo , non crollate con altre Icoflè la 
già vacillante termezza'deli animo mio. 
Son Romano; ma purlòn Vomo. Son 
Padre ; non tentate più la mia lingua per 
non tentar di vantagto le mie pupille le 
m’amate partite per leuarmi da un occa- 
fion di piangere. Addio. P|?;i%eàfare 
il voilro debito. Ilrello , Uu ite alla 

> colcicazadeNumi. 

ATTO 
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SCENA P Rl I M A.. 

Sabòtit^ 

Ichiariamoci , ò anima 
mia di qualche part ito ; 
mettiamoci in lega con 
una delie fazzioni de 
miei tumaltaantì pcnfie- 
ri,ò come Spola del Romano Campione, - 
ò come Suora <B quello d' Alba . Delkle- 

- riam qualcdie cola per non temer tante 
' cofe . Mà oh Dei , qual partito deggio ab- 

bandonare, quaml’io Iw tanta baite ia 
ciafcuno-dei due ? quale hò da Icicglier- 
mi perncmico ? dun CoBlortevd’un Fra- 
te Ilo? Farò più rotto cosi.Porrò in ifguar- 
do ben regolato ì miei fèntimenti verfo le 
diritture de i loro , adatterò con artifizio 
cfi virtù l’occhio di Sorella^ e di Mogli? 

- à tener la mira iaun tempo- à due berfa- i 

gli differenti . Anzi nò , i’alzi la mira ad ^ 

ìm- oggetto foro , e fia quel lo deU’onore , J 

die quivi s’anderanno»ad incontrare in- 
lìeme, fenza pericolo di contradiziòne , \ 

fc brame gloriofedi tutti tre.. SI, sì Sabi- j 
na,. ttffatL nello fpecchio della cottanza 

' loro , e vedrai tornarti meno caricate dal 
timore rimmagini de tnoi rifohi *. Ci ve- 
<kai dentro.la morte che minaccia ambe- , 
" duecoofàttezzecosì belle, che accoglie^ ! 
lan con più pace, chi te ne porta la nuoira^ 

Fi Ci 
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Ci diftinguerai le piaghe d’Orazi^, e di 
Curiaziocon il motivo . che le fece apri- 
re , non con la mano , cne laperlc, ci tro- 
verai il Vincitore in quel folo profilo, che 
porta libertà alla iùa patria, e (ènza-queU* 
altro in cui vicn carico delle tue Ipogiic , 
e torna tinto del tuo fangue . Sì, sì dico, 
ò Sabina in una delle dueCittà Tei figlino-. 
la , nell’altra fei Signora vinca chi vuole 
fempre averà vintó un braccio che è tuo ^ 
Maligna fortuna hò finalmente cavata la 
làlute dall’ acerbità ; hò tratto ricchez- 
ze della certezza del naufragio , e hò tro- ' 
vaco il modo di rimirare i combattenti 
lènza compalTionc, i morti lènza ramma- 
rico , i vincitori fenza terrore . Ah bu- 
giarde , & adulatrici delufioni del mio 
dolore , fantafiiche pitture dell’Alba d’ 
una giornata così fatale; moribondi feno- 
meni d una sforzata cofianza , quanto 
pretto voi mi fparite d avanti , laiciando- 
mi più all’olcuro di prima , frà tanti af- 
fanni . V oi abbagliatte per un poco la vi- 
• gilanza de miei timori, e vi prendette pia- 
cere di far pigliare un poco di fonno al- 
le mie pene per rendermi più tra vagì iofo 
l’aprir di nuovo Tocchi à miei mali. 
Troppo caro, oh Dio* mi vendette un 
piccìoi momento di ripof > , con riporta r- 
mi,é più arruotate, e più frelche nel cuo- 
re le Ipade delle mie nemiche pattìoni , le i 

frcccie de i~micì duellanti amori .Oh ' 
Dio , lènto adelfo il colpo di quel che 
muore , ne penfo ad imbai faniarlo con la 
gloria di quel che vince. Penfo alla oia- 
^ no 
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« no che aprì la piaga non al motivo, che 
la fece aprire . Incontro nel fuo orribrl 
profilo il trionfante , e fcaozando tutta la 
gloria di liberatore 5 dò di petto, nel firn- 
Diagine di traditore . In una delle due 
Città fon Figliuola , nell’altra fon Signo- 
ra. Vinca chi vuole, io vadoad inciampa- 
re in un mio cadavere viva chi lì pare : io 
c’hò da perdere il cuore; quelli dunque 
fono i frutti di quella pace , che hò fatto 
maturar con tante lagrime ì Ah Numi » 
troppo ingiulli perche m’avete erudita! 
troppo crudeli ^rchem’havete confola- 
ta ! Ui qual forte , ditemi , voi punite chi 
v’offende ; fe trattate così chi vi prega? 
Comerilpondete àchi vibeilemmia, fe 
così vi rivoltate à chi vi làgrifica? 

SCENA il. 

CiuTta^ eDttta, 

Giul signora . 

Sab. O £ bene Giulia , chi é poi morto di 
loro ? il Fratello , ò il Marito ? 

a ni. Mà voi ancora - 

Sab. Mà voi ancora non me ló dite ! fon rc- 
ftateforfe tante fpoglie nel campo, quan- 
ti erano i medefìpai combattenti?^ e invi- 
diando la morte queU’afpetto più terribi- 
le del fuo, che farebbe riniallo al v incito- . 
re di quella pugna, glM voluti in un tem- 
po tutti vinti. ^ i • 

dui. Nò Sabina, mà voi ancora non fàpete 
quanto è pallàto nel Campo ? 

Sab: 


Digitized by Googl 



ss ^ T T 0 

Sab. Mà voi ancora vi maravigliate ch’io 
non la fappia ? e non iàpete^ voi , quanto 
per ordine di mio Suocero- iTamo cuflodw 
te Camilla , ed io , con gelofia , dentro le 
mura di quella cala An Giulia ci hanno 

- racchiufb , ed il Vecchio Orazio hh avu- 
ta non poca (òggezzione delle noClre^* 
grime* Del rimanente ì noftri occhi à 
quell’ora larebbonoal pollo per dilputare 
con le delire di mille armati . 

dui. Or lappiate, che non v’e flato quello 
bili^no', e la pietà hà combattuto vlgoro-- 
lamentc contro i due elerdti ancora lèn- 

- za-;! Ibccorlb de voUri pianti ^ 

Sab. Oh Dio! parlate Giulia; voi late pur 
de i lunghi proemi alle buone nuove ! 

Ciul.. Comparvero nella dcllinata arenali 
fei Campioni ; e ITil di videro che il face- 
vano àmifura d’ugual favore ilTenodet' 
Campo,,, e rocchio del Sole ; non ci f2L 
cuore ,, che non fi di videfle in due làzzio- 
ni ferbandone una per gFinterelfi della* 
fua patria , Talrra per quelli della paren- 
tela de i combattenti . Cominciarono' 
però i dueefercid actappellarfi da così in- 
giulla elezione prima cò t cernì i, poi con*, 
le vocf, finalmente con le grida ; edà ^ 

• co , à poco s’avanzarono le fquadie à di^- 

' {«adere à feparare , edin ultimo, à proi- 
bire*. 

SaB. Dunque faranno adeffb per Ijtftrada ». 

• che le ne torneranno à vedermi. Delmt 

ridico , e vi ringrazio*, vi bene . - 

Giul. Piano Sabina , non damo ancora 
qpellègpa,, che Toi credete . .Voi potete 
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; (perar qualche cofa , ò più torto dirò che^ ^ 
> potete temere qualche cola dì meno i ^ \ 
mà pure vi refta da temere aflai . 

Sab^ Dunque non faranno aderto per la 
rtcada 

G/k/. Anzi con fa medertma oft inazione haix 
' fermato il piede nel campo , fgridano eh» 
mangeloroda torno; fi riuolcanoà chi 
le li mette di nrezzo , ed In fom^fì pren» 
dono ad ingiuria raltrui compaflìone ; 
quafi che togliendoli dal Macello di loro 
rtertì^ vpglin degradarlidal più illurtre 
facerdozio , che abbia gi^mai iflruito 
il culto della patria libertà . 

Mà pare erti han’ da contraftare con 
duo cforciti,che s’oppongono aU’elècuzìcK 
nediquertòfacrilcgoMihirtcro. EhVia;. 

: • Giuria à quert*ora aura ceduto al ir fora- 
Citi Più todoeglinosó rilbluti di voltar 
. da à tutte le fquadre y emoric per le ma- 
. . ni di chi volerté far foro^ altra legge di 
quella che hanno ricevuta dal noftro Se- 
nato , e dal Dittatore della voftra Città . 

Sc’b. Oh Dio ; ma tornate di grazia ò Giu- 
lia in quefto punto all* armata , cd ani- 
. mate quei pietort Soldati à pro&guire il 
divieto ► Sofpirate lorod’attorno pian- 
gete, laceratevi! crini — Ah che voi 
non potreftefarlo con tane* efficada quà- 
to Sabina, e Camilla. Orazio, aprite- 
ci per quella volta ? Padre non fèntite .^ 
Giulia mirate fév 

CìuL Fermatevi che tutto èfuptì'fluo . PoF 
. che parte i Soldati per la compaflìone de- 
graoimofl duellanti *, parte per lo fde- 

gno 
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gno contro r indifcreti Elettori, parte 

^ - ^r qualche ofFefariccuta dagli fpartiti, 
parte per ifperanza di fuccederenel luo- 
go de tèi eletti , fono tutti fol levati, tutti 
in arme , tutti in dìfpofizione di nuovo 
attacco. ■ * 

Sab. Almeno fi romperà un altra volta la 

• pace, e rimefia la fatai deci fione alla 

• nuova lite di mille Spade , il Marito non 

- iftarà più in d ifputa col fratello ; ne il fra- 
telloftaràpiùa fronte del mio Marito. 
Dei vi ringrazio nondimeno. 

Giul. Crediatemi, che é tempo per ora di 
pregarli, e benché io creda che potiate 

- irà poco ringraziarli ancora; nondime- 
no il farloadefiTo ò Sabina, crediatenii , 
ch’é troppo predo. 

Sab. Mà gl’efcrciti non fonotrà loro 

• mani? 

dui. Erano , e farebbero forfè à cafo di ve* 
nirci, nià il rifpetto dovuto à i fiipretni 
loro comandanti 

Sab. Maledetto rifpetto. 

<Cìuì. Hà tenuto fin adelTo il loro ardore 
dentro le mofle . llnollro Ré di Roma 
difcefo frettololàmente dal Padiglione, 
€ fàceodo argine con la Tua Maeftàal tor- 
rente già troppo furiofo della difoordia 1* 
hà riftretto dentro i confini d un poco più 
lunga paznuiza \ parlando nel modo che 
lentirete. 

Sab. Mà parlò per il duello? 

CiuUScr»t\t€te . 

Sab. O’ almeno per cambiare i combat- 

• tenti. . ' * . . 

Giul 
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Otiti. Sentirete. ’ 

Sab. O’ per rlhietter la caufa in una giorna- 
ta Campale ? ^ 

Ohil. Sentirete ò Signora (è mi lafciatedire; 
Albani , Romani dille il Ré, in una teni» 
tempella di tante, e tanto agitate pag- 
lioni , voltiamoci! le vi piace à pigliar 
conliglio da qualche lume del Cielo . Ef- 
ploriamo il volere de,i Numi per mezzo 
d’un comune lineerò fagrifìcio , e con le 
cifre milteriofe che fi troveranno dentro 
le Vifeere duna vitella nera Icannacaà 
Marte, confulteremo fé debba venirli a 
nuova elezione di combattitori , ò debba 
attenderli quella, che giàé fatta. Elia 
flato per ifcrupolo , ò per foggezzione , é 
flata concordemente ftabìlita la prova 
del Sagrificio . 

Sab. E che difièro i lèi Campioni j? 
dui. Per quanto lambizione di quello ci-r 
mento avefiè loro bendati gl’occ hiper 
non mirare in vifo alcun rifpecto ; non- 
dimeno degnarono il nome degli Dei 
d’un poco d’inchino di tefta , e benché 
non abbiamo lafciato il campo tuttavia 
a i cenni di Tullio hanno almeno ripolle 
al fianco le Spade . 

Sab. £ delle vittime chi doverà poiefière 
lefploratorc ^ ^ . 

dui. T utta Roma , .e tutt’Albaconcorlè- 
ro in un Ibi voto , rimettendoli al lènno , 

' ed all’efperienza del raedefimo Ré . > • 

Sab. E perche non volevate ò Giulia j ch’io 
rendefiì grazie imnioFtali alli nollri 
Dei , quando vedete che eglino fi 10119 

atro- 
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arrosti il giiuliciopercaflàTe, òcorreg- 
' gerc la prima ini^a (èntenìa. Giulia il 
xontrafto è difT^ ito , non è così ? 
dui Gerto-, c^oefte Xono Tuldme nuove 

■ del Campo ? 

Sab, Giulia laXperanza mene porta ancora 
delle frefche.- * 

OìhI e quali 5* ^ 

SÀb. Il contrattoéCvanlto ancora* 
piul La fpcranza vi dica il vero . » 

scena III. 

.Camilitt 5 jt dett e ^ 

• l 

.Cam. /^Ara Sabina* 

Sab. Cara Cognata, preparatemi U 
dono d ’una.nuova marca dei voftro arao- 
Te , ch’ioivogli© darai una lieta novella. 
Carh. Penfo, ò Signora , d’elTcrne fin adeflo 
‘ Informata. 

Sab. Non (àr^ forfè qaeUa di cu*, intende Sa* 

‘ bina* 

Cam. Non può effer altra . . 

Sab. Mà voifàreftepiùghilma* 

Cam. Non la fono percheron Ja fìimonvo- 
ua sì felice, quale voi ve la fate . 

Sab. Eh penTate,-chenoì.non c’incendiamo. 
Voglio dirvi , che inoftri guerrieri han 

■ già ripoftei*arnii,e fi fopralìede per anco- 
t rane! cimento. 

Cam. II medefimo io pure intendeva . Era 
^ con mio Padre quando ne capitò inoafà 
‘ rauuiib. 

Sab. E perche noncorrefte à portarmelo? 

Cam. 
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Ci»»: PCTcbènS meritava mia follecitiiviine X 'i 
0 fliaoiiilUiarsa nell 'apportatore . Sabina la 
\ mia rperàza.sà meno adular della voUra . 

Jtf è. Ghe volete .credere?, • 

Caìnr -V ogl Lo credere, che quello più lungo 
termine della Battaglia non abbia da ri- 
r ‘folven^che in piùdungo termine alle no-) 
i''ftre'finanie..| ;• i . , , - 

Sair. CamiHàpeardoaateini, ;Voi v’abuf;ite 
D.dcUa:graziade;N«ini.}: • v. , 

C^2».Sabma,lagra2ùa non fìriiduce adal- 
-rtroj cHefara^ttare à» pianger domani 

• * ciò, cheiido vea pianger oggi . ^ ^ 

Sab. Eh, che il Cielo non hà gettate inua- 

no le Icintille di quelFa dilcoirdia nel cua-« 
re delle milizie fpettatfùti .\ • ^ . , ■ .vii 
Cam. ■ Crediate à me, che;queftofuc»coi^or^ 

• c fcelb tanto da alto, egliè un baffo vapo- 
re d’efimera pietà .»acCclÒ:negl’animi.de 

r Soldati'dalla.’CombinazÌQne inafpettàta 
•dei feì congiunti Campioni ; paache 
penaaccefo" s’hà da forzare-, e difeio- 

- -gliere , dalla prima aura d’onore , e di li- 
: ‘bertà, che à ciascuno fpirerà nel cuore 

dalla banda delia Tua palrhj^: K ^ 

Sab. Ma fé è Vero , che lo Ij-y ilo de. i Regi 

- .abbia un continuo e fegreto commercio 
■ co i Cieli , per via di quel là^io di con- 

feffata diuinità , die a lorojcende ogn’ 

- orada torno al Diadema, concedere al- 
meno ò Camilla che il penfier di ricorre- 

• ‘reaHàgrifidolìa d’inuensione di qual*^ 
che Deità à cui tocchi ix:r oggi Tallì ften- 

, za alla mente del uoltro prudentiflìmo 
Tulio. . . > . .v; 

. . - G Cam. 
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Cam' E Tulio è ftato quello che hàìfetto sii 

• Senatolapropofta del voltro Spofo,' e 

• degraltri due Orazii voftri cognati; onde 
quella Deità affiitente , che gl’hà dettata" 
qildì’ éteiione , rion fi vorrò contradire 

• cpl reuocarla^ • ' ‘ ’ 

Gi^ ^GàmU4a‘f>erdonateipi ; quefto è vn 

voler chiudere il rcfpiro per tutte le parti 
5Òperdir.fnegliÒ jftrozzàr^. 
la col filo ifteflT(^,chè viiol. farla vfeire 

• daUE^rkKo gitanti , e tanti timóri ; c 
pure voìdourefté auer de’motiui maggio- 
ri di Sabitìa’ 'per attaccaruìci . formai- 

. - . ' f, ' ^ T 

• mente v ^ ‘ ^ ■ 

Càff^ -Eqmli? : • ' ) 

Gìuì. LcjiaroledeirOracolo. * ^ 

"Nel Vocabolario depl’ Oracoli , voi 
‘ ben ftpete^ che il fignificàto nonficerca 
nel la faccia* medefima delle parole , cd i 
loro detti Tempre patirono d ofeurità pier 
troppa chiarezza,co me appunto le Stelle 
tarito fi vedon meno, quanfé più luce . 
Sah. Io fioiy mi Tento ò Cognata da Tar pun- 
' tafièfettìleallefpine del mio cuore con 

• qu^l medefimo acciaio,che mipreTenta il 
Oelofier reciderle, voglio fidarmi^come 

• difle- Giulia, de Numi; e quando m’ac- 
cennano con vna mano in mezzo a miei 

' nauTragi) vogliocredere,che mi tirino al- 
‘ la proda 5 e non àvn vortice di maggior 

• fondo. 

Cam. Io non Vedo ne mano, ne proda^ e per 
■ quanto mi voglia far’ animo dietro à voi, 
che vifatequalì inficuro; mi trono piu 
addentro, che mai nelle mie lagrime ^ 

: • Ctu/. 
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^ùiul Orsù vado à procacciaruio Camilla < X 
•delle nouelle più liete per fami trpuare 
con più .ficurezaa nella mano , e quella 
proda 5 che non vedete* In tanto finche 
- . abbiate paflfati affatto i yoftri pericoli 
chiudete ginocchi a i voftri timori , acciò 
non facciate quàlche caduta più per colpa 
• • di voi medefinie , che della borafea * v 
- Sab.- Giulia à riuederci prefto , , • 

: dui, r Afia menfa di lieti Imenei. ; parte. 

t • I * ' * 

'SCEN.'À.iv.'. 

^ Sabifut yC armila . 


,Sah,\ Jfl par di ftringere in mano la taz- 
i " jVJL 2ia delle mie fperate dolcezze . ^ 

^ Ed à me qùelia.de" mìei fòìpettati vé- 

^ leni. ‘ . ;• 

« iSàb'- Abbiate pazienta ò Camilla; Voi vi 
t lagnate delle voftrc pene , e v i date ■ per 
' ’ ifpedka nel giorno liifelTo della buona 
» Grifi , ed io non sò appf oaarui quella dé- 
t bolezza affettata nel tempo medcnio del 
i* riftoro* 

t ^ Cam. Ne io sò far buon giudizio del yoftro 
f; nuore , che (ènte così poco il male, quàdo 

ù . • la morte é tanto vicina al vofiro Iettò. 

^ Sab. Per un fbl paffo , che dal mio letto s’d 
t difeoftata ila morte io mi vedo in ifiato 
di prendere un poco di refpìro . E voi 

f quando ve la vediate ancora vicina do- 

I • • vete confolare i voftri affanni col parago- 

1 nedemiel. 

Crfw.Eperchc/ .m.-. * . i; ( . .. •: 

Q X ' , Sabi 
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Saò. Perche le Spade di queftò conflitto^ 
hanno per me due tagli;ed un (blo per voi. 
•CrtWi Uu folo tagHo per vaèl tanto voi^ 
' / quantò'io , fiamo fottopolle airiitelTe 
’ perdite di Ipofi da una parte, di Ftatel- 
' lidairaltra. ^ 

^Sab. Nel vtjftró Spedo ò Ganmilla j roinon 
ci perdérefte niente del voftra Egli é un 
bene da voi pretclb , ma non fatto ancò- 
‘ iridi voftra ragione e per un fido voltar 
d’occhio altrove, che voi facciate, voi po- 
tete (cannar nheòntro di quello colpo, ed 
m fòmma con una nuova fpedlzionedi 
penfieriy voi u’aificuratelda quefto falli- 
mento d’affetti . 

' Cam. Ivoftri argomenti fi rimetton tutti ir 
parata contro di uor. Voglio ammette? 

- of che Curiazio no» fia per anco t; • 
mio quant’é tutto uoftro Orazio . : 

^ 'Sab.‘ Dun(^e lohò il cuòre fottopofto à due 

• piaghe ', e uoi ad una fola . 

^Cam. Anzi al contraria; Voi non poitete 
refiar mortalmente ferita che da uno 
ftrale, e Camilla da due ' 

Sflb. Ed in qual guila 

^fam. La fola niorted’Ofazìo’potrebb’efftr 
^ quel colpo'che fàceflè nell’ anima uoftra 
un apertura da non far mai cicatrice . 
- ' Qwlla de i Fratelli non Uerrebbeò Sabi- 
' ’na Così fènfibile . 

Sab. E perche/’ ' 

' Cam. Perche ht morte de fiateHi ad una 
doona, che épalTàta in altra famiglia è 
▼n taglio tirato ormai da lontano , enor 
intacca più nel viuo. Giacche il cuor 

• ' i ' delle 
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, - <lelle Spofc per la caia patcrtia dluenta eli ^ j 

•. carne morta, e fanguificafolo con ie rene s 

.più proifimedel Marita. Onde nonel^ 
tendo io. ne affatto llaccata da’miei)ne af- 
fetto eongittnta al- n}io Spoiò partedpo 
. vgualmente,del mai di tutti per dot eUe- 
. re incafodi potere intereffarmi intiera- 
. mente nei mali d’vn folo. Sabina neir 
inefto de’ fiorì voi auerete ofifer uato , che 
' quella Manza gentile, finche nem è ac- 
cettata, e ffabillta affatto nella famiglia 
' de 1 nuouo fiore, ella fe ne (là con vn ver- 
. de languido, c mal contento , e moffra di 
rìfentiifi de( taglio fatto» àqu^il la pianta 
. d bndeé vlcita i piàn^ con le lagrime di 
^ella,dòuc e fiata trefcamcnte legata.. 

> Quando poi &é tutta vnita col nuouo fte- 
t ■ lo, ella non ilcfuole più d alcun taglio,. 

^ • che venga tàttoali’ a utico viue , e fi 

. /raWegrg tuttaneV fecondo trónco, e con 
. ; quello folamente fi (ècca, e fi muore . . j 

Sàk Camilla ,quatìdo inai folte Spofa vor- 
. ^ rei dami vn configlio..- < ' - 

Cai». A far che? 

Sab. A non adomarui mai diquefii fiorile 

- chiome, pere he rendonoodore d i fentimé- 
• tì poco nobili,e poco vmani, più tofio fcie- 

• gtiet^ perle voftre ghirlamle nuzziali di 
' quei fiori amoi*ofi dei propriofiiolo natl- 
uo,che no appigliano- mai in un clima fo- 
. reftiero , fe non portamb ièco della terra. 

- , nitdefima dove germogliarono j eperrr* 

. fpondervi adequatamente it (angue delle 

dorate pietoie ed onorate,benchbe pafTato* 

-, nella ftirpe .del Marito circola ancora con 

....... Gì 
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• fe fteflb', e ritorna , quando ve Io cfiiama 
k natura alla (uà prima forgente e per 
quanto i Mariti diveiìgano una metà di 
noi niedefime , non reità che l’altra metà 
non fiano i noftri congionti^ onde quando 

- fofTe ancor vero , che k> fpofo-doveilè ef- 
fer quella parte di noi , che ci doveifè rc- 

: ftar più cara , nondimeno quando il ferro 
■. aveflè da venire al taglio di due mani y 
-■ ambedue in quei punto- fon confi ^rate 
per dritte, e dopo il taglio parrebbe la più 
-' Beceiferia qnella che s’é perduta*. Or 
' ’ molto più dolente farebbe quella divifio- 
ne fo una delle noitre mani medelìme do- 
. vefle eifer la fcuredeiraltra,. coinè il ma* 

. ' rito può efe fratricida de mìei germani. 

- Del che vi fotefcordata nelle voilcb'rì- 
, fleflìoni . Dèi rcllo voi sì^the non fete af 
i ’ cafo di quella penoià indiffcrenz?;. • t/^pn 

' f ■ manca à Curiazio d ’effore vn’ alifìj parte 
di voi, tanto attaccata à voi mede fima 
guant’ i vollri fratelli. .Volete valer Io? 
Vna parola poco-ciuile, ch’eglt-vi dicefiè; 
vna miratura vn poco appailìonata , eh’ 
1 ’ egli voltaiie altroue , feruirèbbera. à fab' 

- bricaré in vn’iftante vn inurod’eterna di* 

' «ifione trà i voftri genici Dunque fe tan- 

f topuùfarcin>voi vn capriccio tantalico, 
perche non hà da poter fare altrettanto la 
' ' forza della ragione Immettete dunque a*, 
foo'giuftopefogr i:^^nrihtdel rac- 

comandatiui dal Gii.io , e dalla natura , e 
* non tenete irrefolutala bilancia carican- 
< dola dairalcra parte d’vn’intereife dipin* 
(oriadaila pafTLone.£h via Cognata met* 

léteui 
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tèteuf in pofitura di riceuere v'n (bl colpo, V ' 

elafciate fola Tinfelice Sabina ad etfer ‘ 

1 infelice fonza rimedio , iniftatodidovetr ■ 

1 temereognicofojedinonfpìerarcofaal* t 1 

) cuna . *i 

h Cam. Sabina*amafte giammai? 

^ Sab. E perche mi fate queft’interrc^azione» 

5 ' quando vedete che il troppo amóre. 
i, Cam. Eh, che mi fete dubitar fe pur ncfap- 1 

B - piate iprincipii. Queft’éun affetto acuì’ ! 

i .■ lì può mettere il piede in capo quand’é ! 

i nella fua prima forgente, come appunto 
> al no^lro Tevere che traftulla ancor par« 

i. goletto COI) i faggi nafoenti dàirappcn^i- 

' no. Màdia poicheegli^crefciuto nei no^ 

i. Uro cuore per un lungo tratto , non fi la- 
i. foia foirniontare per un folto fòlo ,< ancors^’ 

2! ‘ ' da qualfivc^lia anima rifoluta'. . ' " 
p S^ttb. La volontà sà, il guado ben ficuro 'di 
[t valicare ogni-pelago. ' ‘ ; 

Crtw. Non ^aócfelTaé lega». 
ij Sab. (J^and’é legata dà un affètto tìracìnoi . 

•j puòdifoiogliCTpdaperfo. 

{, Cam. Dite il vero; nià di Tiranno ch*cra 
y ^ queft’affèctoè flato fatto Icgitimo Signo- 

•f re del mio genio dal buòn vecchio mio 

^ ' Genitore. t . . . ^ j * 

^ Saè. Éh , 'che quando voftro Padre Fhà 
, ■ foteo l^itìmo Ré y 'voi gl’avevate già 
, preflata.obedienza . ■ ' ^ 

Cam. Dunque mi foonfigllate damar vór 
j ■ ' 'Uro fratello? ^ •'/* 

Sab. Vi foonfiglio d*amatIo finche fietc in 
rifchio'dfnonconfeguirlo: ‘ - 

Cam. Noncnccorderemo.giaiÉiat'inrqiKfoa 
Ute. Sa[h 
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Sub. Voglia il Gela, che s’accordi alme* 
no quella de nollri Campioni ^ j 

. ' ‘ ■ S C E N A. V.' . 

. I 

QyaTjkO Fec.edettc^ 

• !• ' . ■ / - 

Or.Vec, Q’ Accorda appuntaadeffoòfìgir- 
O vole. 

Sab. Che buone nuoveci recate ò Signore. 
Qr.Vec. Apprendetele dal miafèmlMante; 
, non pollbnoeilère peggiori . 
iah. Mà nondicefte ,, che s’accorda la lite 
. de noftri combattenti. 

Qr.Vcc. Con la morte > o cort la. perdita 
della. metà di loro. 

Cam. Tanta(èn^e mi (bna afpcttata . 

Or. Vocilo vote và differir vene ravulfo; 
finà poco piu eifer la dila» 

zione. I vòihi tracali j^ cpsi ordinano li 
Dei> fona iaqu€lì;o-pùnmaIle mani . 

AJlemaniadè- Padre è pofllbile 

finalmente Camilla » e la pietà de 

^ foldatK.....Nuniiy e’I Sagrificia 

.. Padre, Camilla quella nuova ,nai giun- 
getroppaimpravila- . - . 

€àm\ E perche improvifà .^ 

Perdiecredea phe li pei vol^^ pr»" 

.. , ticar la giuflizia nelora fupremi .Tribu- 
nal i del Cielo, affinché 
Or.Fic. Tacete Sabina, e confblatevk .. . 
Sab. Nò^, nò P^re, ne tacere, ne conl^ 
larmi . Di graùa non vi aflàticace Abuoti 
.Vccchiaconeffi) noi à copapor leniti VI di 
. i.K^onuesiC.di pietà per la (pafima delie 
•C:. . ' no- 
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noftre piaghe i perche abbiamo Tahciclo- 
' to'in noflra mano . Ghi non iià paura 
J della morte ^’Jtà già fatta una faccia da 
; voltare à tutte le fveneure ; ed hà guada- 
i snata un autorità di darlegge à tutti i ma- 
i li. Noi potremmo facilmente davanti à 
-voi pórre una mafchera di colianza, in 
' viiò^alla noftra difperazione ; mà quan- 
‘ ‘ doun aninia può moftrarfì debole lenza. 
OR ' vergogna, H coraggio vien troppo affet-^ 
^ > Camilla , e ^bipa lafciano volen- 

• ' tierìil meftierodl quell’ artificiata virtù 
f. Cuore cJegrUbmini . Elleno voglion 
-- paflàre per quel che fono . Ne pretendia- 

&! mo ò Padre che il voftro cuore magnani- 
mo a vuililca l’eroica’ nobiltà della latina 
• fortezza, focendo fare alleanza à fubli- 
ii' * mi luoi Ipiciti con le noftre lagrime ple- 
i; • > beei Se ne Aia egli col foo grado di fere- 

0 ‘ ®ltà‘fignorile pun^e laici il noftrodolo- 

‘*'^^ll2;fuabaira reputazione , e cicon- 
^ -« €wa un palmo di Qel Romano daan*" 

1 Debbiar co i noflri fofpiri. 

Figli volerlo non hò Tanimaog- 
j ; r gì ijtuatà ìn-qucll’alto fogglorno di fere- 
j '• DO imperturbàbile dove credete màé 
^ • foefà pur troppo vicino alla regione do ve 
5 * arrivano tutti i più balli. Ifapori . Sapete 

I - ' come io mi guardo dalla tempefta.^» col 
t tenermi fènipre volto al vento migliore > 
ed ulcire dalla combinazione di quegl’ ih- 
terelfi j che han prefo mezzo le vollre 
! ■ ^flioni . Non riguardo già con occhio 
’ di nemici i volili germani, ò Sabina , 

• perche pestino in fronte , ed in màhotut- 

.. ce 
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-''tclcpreterifionide tiC ./j cmòll> ifio-; so 
I ! leggere , fotto queftó huovo carattere an- 
4 cora in quell’ antico della! noitra* buona 
' amiciz'a . Mà in finegrocchi dell' amo^ 

' re (Indiano piò volentieri gl’ argomenti 
d'amare fuirimpreffioni del Sangue. I 
' miei figli fon tutti \ grazie a i Dei, degni 

• deirAquile Romane , efaano tener 

" le pupille avanti il raggio della gloria,an- 
. cor quando av vampa finoallc ceneri tl ri* 
V rnirarla , anzi cte lOgl ’hò veduti avapti J 
1 ' miei occhi medefimJ crefirer di pene ,« di 

• ciwre nel (àlvaHìfcbe hantio iatco^lb 
pietà delle milizie , che volean coprirli il 

- rifleflb terribile delle fpade de d tré cO' 
gnatì. Poveri loro però ! Guai à loro I le 

- avellerò accettata qudU compalfione da 

- i due clcrciti , con un guardo un poco me- 

- (lo, eoo un pallb un poco lento. 
ziatìlorof Se non areflèr fatto Contea 
quella carità. Tuttavia quando lafbr^ 

- r deg l’efèrciti, e la legge de Capitasi hà io* 

fpèfo Tabbattimentb^ viconfeflo ò don- 
ne , che averei veduta volontferi muta» 
profpettiva di nemici aimicivalorofi fi; 
j gliuoli ^ I mìei voti fidavan mano con j 
vollri ; e fègU Dei aveflèroaccordato jl 
mio parere \ Al ba farebbe à queR’ora n- 
! dotta à mutare la fua elezione ( Alba 
t rò 5 non dico Roma vedete ) cosi la (pa<lf 
• ' trionfante degl’Oraiu tomarebbe à cals 
ficura da quella poca di ruggine , che vuol 
’ iafciarle il fan^e de i tre congiunti ; e b 
. virtù eroica di Koma non flarebbe in tao* 

- ta cattiva lega coll’Umanità .. Pure pbf 

: ' quf 
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1 gue così a ì Numi ^ così piace ad Orazio'. 
} lo non hò adeHb altri congiunti che la 

j •’ tria , non hòaltre vilcere, che la toga . Fb 
, . gliuoleiàcciamoditre cuori appaiiìonad 
j un folo , ed un iftefiTo cuor Romano . T u 
1 <^^^iila: ardii là culla trà quelle mura ^ 
. tù Sabinàdtpovafti il T alamo . Per que- 

jj fio? benefizia fi- può^ perdonare à i delfini 
j, qualche llrapazzo . Verrà un gioriio , che 
I, - 'quello titsDloJaà da portar pi ù gran luce d’ 
I una Corona , che quello nome hà da por- 
j tàr più grande {paventò d’uii" tuono.. I 
ij - : Numi.lo promilero al nollr’Enea , e neb 
{ la Vittoria di quella giórnata ce ne conri- 
( > t nueranno :la.capari‘a ^ Ecco Giulia , che 
i viene àportarvene il lieto avvilo. 

,• * I . ' ^ ! >■ ^ • T ' • '.'ili.'.. t . . 

p .. ’• •• - S.CE N A .-VL 

j 1 ji. - ; » . I 

g - ^ '>■ Giulia ^ e Detti. li. .« >; 


Or^V» ^^.lulia hanno vinto molto predo 
L, vjr i miei figli ? 

j Giu/. Ah Signqre i voftri figli fon disfatti ; 
I N Roma hà perduto.;; ' i • . : 

j Or.P^. Roma hà perduto? •» ! 

j Sab. Il mio fpolb {confitto ?' i \ ... 
. Catti. ] 1 mio Curiazio vincitóre.^ , 

Or.V. Roma hà perduto? r .i 
I Ghil. DeitréOraziivollrlfigliuoli. . 

I Or.V. Non mi parlate de figliuoli, parlate- 
I mi della Patria. Roma hà perduto / , - 
Giul Polchedue fin ora . . . . . . 

Or. K N on m’importa che ne fia, fe Roma 
hà perduto ..... . : • * 


» j 
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^b.' Iifì^>orta‘bèiie à:Sabiiia' ì . r.-- - 

Càm,‘ Importa bene à Camilla . ' r ; io. 
Giul. ' Il voftix) S^b ò Sabina'é ancor riyxy, 
i’ s^raltri "due fÒrazii reftaroiij morti nel 
'1. Campo f*''/' * -’O' j-': , f’ ' »; 

Or.K Poteva reftarvi H terzo ancora , per 
‘non. vedere che :Roma hà perduto.. ^ ; 
Cam. £ de ì Curiazii^neéirimaftafèdto’ai- 
--cuno?- i' .1 ''’Cf f r .i r 

Sab. £ mio Marito é piagato : mortàlmon- 
■ te? . ‘ 'r. , r. . ) it:,j 

Or. y. E Romalià perdùtddi certo?, 'n t 
dui. Spiegano gl 'Albani le bapdierei^kto- 
• riolc, Tuonano le tròni be..iii t .cf 

Or,y. ?Gr Albani rpieganohandieije,rlito- 
nano tronthe ^ quando, uno de^ nùeijfìgn 
non é anco finito di morire ? Come è poT- 
iìbile che'. ifon ^b&la .'voluto mettere à 
.traffico quel poco di fangueche gli reila 
per guadagnare la^ibórtàdefuoi cittadi- 
ni ^ Giulia non può elTer vero , ò Roma 
f non è foggia ; b il mio’ figliò nónid vivo». 

Giulia intòimatevi meglio. * 

Gtu/. Vidi Tcosì non foffie<j io medefima' 
quanto vi narrai ; non volete da’ìo mi lìdi 
degl’occhi mieE‘ ^ " li». 

Or.y E voi non volete eh jo< mi fidi dd 
miofangue? Sòcheimiei figli fìflabili- 
rono in due luoghi ialloggìodoposìfati- 
cofa giornata , ò vittoriofi nel Campido- 
*' ‘glìo>, ò vinti ne! Sepolcro Giulia tornate 
di grazia à vedere. * 

Sab. Secrcdete,.cheOraziofia vivo 5 non 
^ ve ne pigliate piò pena/ 

C/ww. Se rh’rafficurate ^ che Cutiazio ab- 
. . bìa 
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. ■ biaTinco > non vi prendete più incomodò, U j ■ 
Ór. y. Se mi giurate che Roma ha perduto^ ^ | 

non mi kfciate plùin tfueft’insanno . 

Ciuì. PiaceiTe al^ielo, chetale fventura 
.poteiTc diventar dubbia perchenpn a vef- ’ 
>,lèaItriteftimonii^ -che Giulia.. Mille, e 
. mille fpetutori aveva i&da prefio ù me 
• ^ le mura. 

Séb. £ rutti viddero che Orazio è vivo ? 

Cam^ Erutti videro, cheCudazio étrion- 

. fante? 

Or.V. Erutti videro , che Roma hàper- 
■ dura? 

CiuL Tutti? 

Or.V. £ che, il mio figlio rhàlalclacaper* 
dere.^ 

Oiuh 11 vofiro figlio hà feguito di combat* 

>tere., finche graicri due hanno durato di 
vivere ; mà ciconolciutoiì folo alla.fironte 

di tre 

Sah. E)oveaiàlvarfi. 

'^am. Dovealafciareilcampolquegraltri. 

'>r.y. .Dovea morire . 

TÌul. Hà'fàna, come dice la Sabina. 
ab. Nonlhù&tta datimoroib. . 

'am. Non l’hà fatta da temerario . ^ 
r. yec. Non Thà fitta da Romano , e i 
noftri iòldati non i’han finito/ Gl’han 
fatto ala perche ritorni àcafa.^ Gl’han 
fatto fàggio ricondurlo alla .Patiia . 

id. Non ebbi animo per oijeruar <U van-^ 
taggio. 

.y'ec. Ne auefie troppo,, per raccontarmi 
Sii à quello fcgno.. 

/I. JM^àohpouerimieifraceiU-. 

H Or. 
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àr.Vcc. N Oli lii piangile di graiia tutti tri 
Due di loro godt>no d’vna buona fortuna, 
che fuo Padie-mcdefimo gliel ìnuidiu.La 
fama loro m’hà .pareggiata intieramente 
tutta la partita della loro perdita . Il fuo 
’ coraggio hà meritato quefta mercede d* 

• ' auer vedutà libera la fua Città tanto , che 

fono (lati con gl’ occhi aperti, e di non 
auer mirato la dif^nata 'Metropoli 4.^ l 
' Mondo, diuenuta Prouincia , ò Borgo d’ 
una T erra fua vicina , Piangete 1 altro,ò 
■ Omilla piangete l’altfo ; piangete là 
mafehera, che lafcia con quella fuga lulla 
noflra . fronte , la brutta tinta , che verlà 
' trà’Inoftrdfangue, rinfàmé ricordo , che 
impronta nel noftro nome . 

Màche poteua far contro tanti ^ ^ 

Ór.Vec. Determinarfi à non viuere,che poi 
la difpefazione rauerebbìe foccorfo con 
qualche terribil configlio . 

Tanto Roma farebbe rimafta Sog- 
getta. ' - ‘ 

Or. yec. Lo farebbe fimafta più tardi ; c fà 
egli- non allungaua che due momenti ai 
più la vita dei Romano Impero aueua 
tatto valere il proprio fangue per rholto 

• più del fuo prezzo . Era vinuco molto più 
' del tuo conto . Dìfbnorato ! di quel poco 
’ d’onore , che gl’ é riniafto nelle vene hà 

più debiti adeffo, che non hà ftille.Tatco 
quello, ch’egli hà rifparmiato alla fiia 
gloria l’hà fatto auiinzare con obrobriofa 
economia per la mia eterna vergogna. 
Mà prima che venga à falireper il mio 
fèmblante voglio che.efca dalle fac 

mem- 
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. membra « Metterò in n^tio alla collera M U 
di Padre ofFcfb i dritti di Padre gluteo ,e » I 
r Teppellirò lo sfregio delPingiurìa dentro 
la piaga della vendetta * t ' 

N on date tanto la mano à gPardorì de’ 

.. voftri ipiritì generofi. Padre le il Gelo - 

■ ,c ’hà ^te adeuQ infelici , iòloper kmetà 
non tornate à farci voi tutte intiere . , 

Orat. Ècc, Sabina voi potete conlblaruì 

■ con poca iBitica , quella dilgrazia non vi 

mirale non per obliquo, quell’ ignomi- 
nia non vi cuoce (è non per conlénfo ; Il 
Gelo u’ bòia luato il marito con tutti i 
vollrLfratelli . Se come fpofa di mìo fi- \ 
glio liete una delle Ichiaue dcgrAlbani, 
come Sorella deCuriazii , liete una del- 
le Regine di Roma, onde abbagliata nel- 
la felicità de volili , non làpete ben di- 
feernere la vergog^ de Mà pure in 

quello nuovo patrimonio di 1 venture, che 

è venuto in cala mia ci voglio cavare un 
taglio da piangere per voi ancora. VogliOj 
che l’amore che poi tate à queUlnlàmc fi 
penta fràpoco d’aver defieferato che tor- 
ni vivo . Giuro à tutte le Deità tradite del 
Campidc^lio , e le chiamo tinte in quello 
punto ad alcoltarnii , che ouefio mioli- 
elio hà da meritare un epitamo per la lùa 
Tomba tanto famofo, quanto gl 'altri due, 
poiché le la Tua morte non fu celebre per ' 
la propria virtù ; hà da elTer famola per 
raltmi compalfione - ^art^ . 

Sa^. Seguiamolo , ò Camilla , che la colle- 
ra non lo tralporti inq^lcheecceflb. 

Cam^ Seguiamolo : oh Dei ^ Ufciamo dP 
* ' • H z mira 
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mira ad una difgrazia^i^iamo^beHàgiia 
" ad un’altra. 

Sab. Tenaci fin’ora per mio Spofo della 
^da de miei fratelli « hò da temere adef> 
fo del pugnale di Tuo Padre . Cieli ! ò 
meno opinati nel tormentarmi ; ò pià ri- 
' felmi nelluccider con me le mie pene. 
Opa€e>ò morte- 


Fini dfl 
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ATTOQUARTO- 

SCENA PRIMA. 
Orttziol'tcchto, tCmnìlltt. 

• '■ % f'- 

I G LILTOL A jd’pgn' 
altra cofà parlatemi . 
Non voglio lemir difcor- 
reredi queirmfame J e 
(è egli fi vuol’auer buona 
' cura per non mandare à male quella vita, 
di cui tien tantoconto, abbi tanta più fòg.- 
• gezzione dell’aria dlquefta caia, quantsì 
' ne hàauta dell’aria del Campo. ‘ > • 

Cam. Dico lòlo 

Or. Dico fòle, die mi fi leu! d’auantì : gli 
refta ancora il peggiore incontro , è' noa 
fugge dagl’occni miei . ; .v 

Ciim. Bifognarifktcere.:... ^ t 

Or. Bifogna riflettere, che d uno sfrégio, ò 
Camìrla, che paffe per le voftre guancie , 

quanto per le mie / e torno à dìhii , che 
n’àSabina, e uoi, trouiate modo, "che 
non metta piede Copra quefie foglia, al- 
trim:;ìti giuro per tutti li Dei. 

€ am. Padre non u’alterate d i vantaggio . 

Or. E voi di vantaggia no» me ne difeor- 
rerete . 

Cam: Vi prometto di noò pmriar&oe mai 

^ più. . . 

Or. Equefto vc^io . 

Cam. Mà lafdaienai dire ò Signore una co*» 

,* ^£ola, iò|^» i,‘> .. vi ^ 

H j Or. 
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Or. D’Orazìo no ! 

Cam: Mà per torto quel patimento , che 
farò à non parlaruene mai più per tutto il 
tem[»dimia non potete au^e un 
poco di pazienza , éd afcoftarmi per il 
' tempo (Tuiifolo periodo ^ - 
Or. Dite, mà voi uri tentate. 

Cam. ' lo; non. credo j, chedòhbiatecaricarvi 
^ di quelloacddente^ià di quel lo, che farà 
. la medeilma Roma, che con ruttori nuo- 
. po giogo , che gl’ hanno pofto indoffo t 
i.deftini, non proferirà certamente una 
^- querela contro la virtù^di voftro figlio 
V oppcefla dal Aumeros enondal tralore . . . 
Or. Nonhòbèfògno. che Roma m^ inièghi 
à dar gìud«ào|- della virtù . (E quando 
mai) gl’Orazii hannomcalà loro una re- 
jvpola Articolare un poco, più flretta in 
|/que(logeiìcre, della commune offeruan- 
za . Vna vera fortezza puùreftareoppref- 
fa dal numero fenza' rdlar vinta , Può 
( foccombere fenzamo^rar di cadere , eR 
. pu<^»-ettar finalmente lotto la rouina con 
^ ^ 1 iintc volta air insù, non con le fpal- 
f rie . Ecco V alerio !; xhe vorrà ora coftui ► 

SCENA IL . 

. ' . -f n y ’* ■ \ . " 

•/ ::Valsrio[y € Betti.. 

Vttlp TO '.vtiogo«taitótairdel Rd di Rosaa 
i perconfolare un’afHitto genitore , 
e^riarliinfieme teitunoiua'nza ficurà . 
Or. Notr.oetoftéua,cfae uincoimmo^fte; 
perche non hò bifc^poiAqùella ai cort- 
eo £ ri feda.- 
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folazioni *, c mcgUcKche fiaoo reftati quti h / 
due lènza vitaydKe iiano foprauiffuti fenz* i v 

• onore. Son morti cUCaualieri »{ònoior* 
ti per le Patria » mi ba(b quello . 

yal Q^iduefianialciatà alla voUra calà 
una ricca eredità di gloria ^ mà 1 altro iì- 
nalmcnte. 

Or^ L’altro, hàlcialacqdatoinunmomen- • 
to tutta la gloria^ cne gPhan lalciata i 
Catelli, e quella ancora tradicatali con 
tanto generolb fudore da tutti i noUri an- 

• tenati . • ^ 

Fai, Siete Iblo à maltrattar focosi . 

Or, A mé folo s’afpetta il punirlo . 

Fai Q^l mancamento trooate^ voi nella 

• fua condotta.^ • »■ 

Or. Qual riputazione trouate voi nella Tua 
fu^ 

FaL Lu fuga e Hatapr iente „ e gloriofa in 
: quella cot^iuntura.. ^ 

Or, E voi in quella fuga et trouate la Urada 
^ che conduce alla gloi'ia è . - >■ 

Fai. £ voi ci travate orma di dllbnore.^ 

Or, Mi raddoppiate la vergogna , e la con» 
liilìanc. 

Va Vergogna , econfulìone di che ^ 

Suolano Mdentrale Trombe. 

Or'.. Oie.^ fuonino per fua elione Quelle 
Ttontbe! Oh Dio voglio nalconL'rmt 
per non fèntìrle. Infèuci orec^e d’0<* 

Cam. Padjre , glaltri Romani non ne laano 
ilcafb» cbene&te voi. • 
lOr. Noac’é dì Romani altri >cheiò;, echi 
aicolca qp^lle T rombe luperbe lènzaiac- 

’'ca- 


Digitized by Google 


92 ^ T T 0 

caprìccio di {àngualibero, nò, che non 

è Romano. 

Fu/. Dunque non slià da {blennizzar la vic« 
toria ^ ; 

Or. Solennizzar il prinoO giorno della no^ 
llralchiaiùtì^ far pompa del noUro pri- 
mo abito da Catena ? 

J^a/. Chefehìauìtò, che Catena non lie- 
te ancora informato del vero ftacceflb 
Or. Sò che il fellone è fuggito, e non hò cei> 

. cato di vantaggia. . 

J^a/. EnonlàpeteloHrattagemmadel fis- 
gitiuo, el’incianopa, ehehà trouato la 
vittoria degl’ Albani ^etro Huoi palli ò 
Ecomemài^lacafa del trionfante ,hà da 
patir’ cariflia de ‘frutti della Inanima , 

' quando feruono ormai jdf 'sì abondant& 
pafcolo dalla commutle allegrezza? 

O)-. Trionfante ^ Vittoria (f Alba ìncìam^ 
nata ! Corìimune allegrezza I Che dite 
Valeriai’ abbiam vìnto forfè noi ? . 
ya/. N oi mercé la lagace fortezza dà voUra 
fidio . 

Or. Mio figl io non é più traditore ^ 

C/tm. Mio iharito non é pi ù vittoriofo ? 

On Come andò Valerio.-? .ah voi liete . pur 
prolilTo ne voftriracconti l 
Cam. Come fàccellè la vittoria? voMìete 
pure alFettatoinc voftrt auuifi ! ' L 

Val. Se mi biciate dire , finirete di làpepla. 

Rimafelblovollrofìglioà petto dei tré 
. .Caualieri nemici . EfiTi haueuanq pagata 
ti^i tré la lor vittoria , con la inarca di 
.più fcritè; egli non anca fin’alloraaperta 
! «na piaga > onde qnant’era pl^ debole pcc 
.? coa- 
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• ' coQtraftarecon tutti tré iaiìeme , tant^ra; 

- ’ piùiòrteper contraftare con ciaichedUn 

di loro ferratamente. Sipofè però nel- 
la aftuta guardia della fùa fuga per affet- 
tare men terribile il fùo pericolo* à tre 
Mflì, ch’era troppo terribile ad unpaflb 
telo, rù fèguito da i tre Albani con ugual 

• prontezza di coraggio , mà con difu^l 
prontezza di piedesfècondo, che à ciaìchm 

■ di loro appreflàva di vigore Fanima ri- 
chiamata ncsli fpiriti da^ dolor delle lo- 
10 plaghe . Orazio vedendo difbrdkiatf 
gl^avuerfàr; , rivolcandofì in dietroal pri- 
modc fuoi rrfectttoi'ij di fuggitivo, fatta 
aifalitore^ ncomincia la difmita della vit- 
toria contro la dedfìone , aie ne moftra- 
vano i Cieli già publicat» in difègno. Il 
> Voftro generi Curiazio fu il primo à 
' r^giungerlo , c fti ancora il primo à pei>- 
• V' - tìnfi d*a verlo raggiunto. 

"C a m. Che reftò morto il mio Spofb ? 

- fTai- Idueeftinti Orazj combattevano an- 

cora TCr Orazio vi vo, poiché nelle ferite, 
!' diegl’àvevano aperto nel fènoj faceva- 
no, che Cofiazio quanto piò s’afl&rica va 

' à vìticere *, tantopiù fangue perdea , e ba- 
‘ iiava ad Orazio ildifènderliperfàrfèm- 
^ pfe un nuovo colpo all’indebolìtoagref- 
' foré. ' i 

^Cam. Oh Dio! egraltriFratelK reftarono 
à Ini così indietro ? ' 

y'al. II piò vigórofb degl’altri due chiama- 
to, e dalle voci della natura e ftimolato- 
vi da quelle de paelàni s’aflFrettò al poflì- 
bile per affiettarliil foccorfoimà nel por- 

• tar- 
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j benché rei 

aeGombattenti. . - - ;'-™- 

?‘*!Sft»^a*toin«MnpeteB*a co» un 

rT**» A ^^«wineidipieBi^fte 

te Tnm-’ »op^<rfiecU 

„ KmSSìSk'"^.'"'"» 

''woete, quanto voià 

ch’abbia Tinto.'? 

Ji &azl» tutte tedoicezze 

di qnelta vittoria ièn» tracaosrle 6 Si- 

fon, F'gl'ocon un fola 

P“° “ Vincerle 
cd'infnkarlt 
' <1»*9 ('diir, 

la del- 

, ha tutto J Intere/Tè in au^V 

nW vittima . Vada querà 

‘ Qr. 


Or. ETAlbano? 



yai. L'Albano indebolito prima in tanti 
< incontri , atterrito poi da due Tpetcacoli , 
( € trafitto inline da auefle minaccie ^ ^la- 
*. iciò per l’eftremo colpo , pcxia gloria alla 
fpada del vincitore. Poiché in un certo 
modo la gola al coltello, efù lultimo 
* à morir IìScto , ed il primo à morir fervo 
i della fua Città fventuratax. 



•Or. Oh mio Figlio , oh mia gloria, oh chia* 
> rezza onorata degrukimi giorni miei ; 
‘ dov’éch’ìo me lo ftringa al feno, ch’io la- 
r Ti con due rivi’ d’allegrezza i gloriofifu- 
^ dori della mal’apprefa fua iùga. Andia- 
* mo Valerlo ad incontrarlo^ 


Val. Trattenete un poco dentro le mode, 
le fmaniedel voftrogiubbilo , tanto , che 
- . li fciolga Orazio dalie braccie di S. M. 
Or. E con il Rè mio Figlio? 
yiai. Con il Ré . Ed agfampleffi del Ré 
- 1 hà voluto voftro Figlio portar quella \^it- 
, toria vergine da ogn altro abbraccia* 
mento popolare. A dimane hà differita 
S.M. la pompa piùiblenne del fa^rifìcio 
- dellinando ora la cerimonia del rin- 

graziamento accompagnata dal la Mufi- 
^ trionfale. Peròfin tanto, che ritorni- 
; ho dal tempio hà volutoci Ré , ch’io 
i - venga ad occuparvi queftUndugw con 

2 uelt’ offizio fincero di rammarico , c 
i congratulazione , ed à ilgnidcarvi, 
- 4 per fua parte , che gli parebl>e dl.re- 
llar in troppa contumacia di gratitudi- 
ne con voi & non veniflèegli medefimo 
à pollarvi di fua bocca la confedìone dd 
• > bene- 
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benefizio. 

Or. Nò,nò,il RéhàjfdvrabonJatoneipa- * 
, gamento ancora per un mezzano coù I 

• qualificato; £ tutto il iànguede miei figli 
non arriva k yakre ima dimolirazione 
così eccelli va. 

/V. Anzi il Ré T ullo crede di pagar mol- 
. tolcarlàmente conduelbli palli fih'à ca- 
la vofira, tutta quella più lunga millira di 

- Ilato, chie hanno aggiunta iyofiri figlino- | 
; li al nolbro Imperodi Roma. Torno à I 
S.M.non lènza obligo di coliituir veld de- 
> bitóre ancora per quella pena gcnerolà, 

• che. avete provata neli-kiganno della 
Vittoria de nemici, ed à far valere Ibla- 

, niente à voUro conto il trionfò lànguino* 

: fo, che riporta nel volhro cuore ramor 
della Patria fopra il forte amor della pro- 
le^ 

Or. Co^ poca ricchezza di merito non può 
' elièrmi trafficata , che da vofiri o&ùi 

• magnanimi. 

se E.N A IH 

i 

Oravo Vai . , e Camilla . 

Or. TTIgliuola non é tempoadello di pian- 
X7 gere. Quelle lagrime fon. fuor ^ 
Stagione in giornate così, chiare ^ la 
■ tiollra famiglia ; le doirilelliche rovine 
non portali luctocon^iTo le , quandoièr- 
Ton di bafe à qualche arco trionfale della 
.Patria . Alba é ferva di Roma ; Allago- 
ra ben bene tutta la dolcezza di quelli ac- 

cen- 
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accenti , ejierderanno tutto il toro affcnM | 
zio i tuoi mali . £o icapito , che Tacerti d’ 
tin’amico deftinato alte tue nozze, può rc- 
fàrcirfì con poca pena dentro la tua Città 
Tei del fangue degTOrazii, equeftofolo 
'^èognbmc porta^cosl gran dote *di gloria ,> 
‘‘£he vedrai tutte Tafiibizioni de Senatori 
in gioftiu* per contenderti ituoi iponiàli . 

' Laiciami ^rtar là niaovaà Sabina r £tià 
' si ,'d^hà da ricever qoeilocotpo< funerto 
tin 'alle guardie tinfelicel vederti macei- 
' lar tre-f ratellidaila mano di Tuo Marito! 

* Ella hàprù dritti di piangere ^ che non 
'haltà , ed hà de giufti» crediti idi compaf- 
' tiene con tutte l’àHegufz^ iRomane . 

* - Tuttavia Tpexo ; chela prudenza le por- 
telli de tiibbif i di Tentivi contro il frfo fpa- 

• timo ; e che i! ibco del maritàleamore le 
ralciugherà tutte le lagrime sàie pupille 

I Cannila addio . Quietati: non iniàngare; 

• c 6 coterti pianti effeminati la rtrada tri&- 
' fele per dove ritorna tuo; Fratello; Vagli 

' * jneonp-o con buona cera , e mortrando le 
r fattezze di’SorelIa ancora nel Jcuore , fàt- 
•timettereàpartediquefta Vittoria. Dl- 
?^lche mentre e^^à' vinto tre nemici 
- nel Campo , -tre altri affai più Torti Tei re-' 

^ rtaca à vincerne incafà , ciò è il dolore de 
‘ i Fratelli , ràmorc*del amico,' la debo- 
<ieZ2add&00< ' (parte. 


I ■ . . • , . , 

V . . . ' . ; I . • . - 

• i 1 SCE- 
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S C E N A IV. 

I 

. ^ . • Camilla fola* . 

S I veglio yincere la debolezza delieflp, 
eoa vincere il timore della colà più 
. ribile alla,natuca!^!V<^ito vincere il - più 
forte amore vedali più forte dolore , vi n- 
( eendó Ifamordella propria vita ; ed il do- 
. lor- della- perdita di me fteflà; Vfeendo 
‘ dalla condizione di Donna, voglio yfcire 
\ . ancora da qwlia ditna figlia, ed appellar- 

^ .'mida queldéilinP crùdele , che ni 1 bàpo- 
; . ftà al Mondofotto di te ^Padre fenza pie- 

/ i ■ Padre feni^ giuftizia *, Padre fenz’ 

.uftianicà . . La òiia <tìfpcrazìonc fi vuol 
sgouernare hoggi con le fue leggi *, Grida 
libertà per i fuoi pianti, independenza per 
i fuoi ccceffi ; Leuiamoci anima mìa dal 
doitìinio di queft.i fatti , dall’occhio di 
quelli Numi 1 chi vide mai lotto il Sole 
-appellato dalla Libia Serpe di tanti ^lo- 
♦ ri , qoanti ne hà veftiti in faccia mia in va 
.medefimo giorno la mia fortuna mali- 
•*gna.^ tante volte tinta àcolor di fperanzal 
tante voke à bruno di gramaglia ! tante 
volte àluce d’Himenei l tante volte ,à 
' .ombra di (èpolcri ! Comincia l’Oracolo 
con ‘ vn ^ologo di gioia ; fie^e un.ft^no 
con una Scena di terrorei La pace m’apre 
vn’ apparecchio di Nozze; i fratelli delli- 
naci al cimento intorbidano il nettare fili- 
le tazze . Lo Spofo sforzato al contrvadit- 
torio, auuelena la beuanda fui palato . La 
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pietà degl*eferciti fa comparire vna ftella 
propizia per le mie fperanze : La crudel- 
tà de’Numi torto la ecliflà ; Piango fopia 
le mìe neceflàrie roujjie , ed ecco , che fb- 
pra le ruote d’una deplorata fortuna vedo 
fabbricarfi vn Carro trionfale per i tré 
Curiazi; , e mi ci dipingono il mio Spofo 
fenza comparirne le mani infànguinate 
ne’ miei fratelli . Ah ' inuaghìfco della 
prolpettiua , e folleuando ^rocchi alla 
gloria del mio Confòrte , mi hfcio parar 
volentieri dal fùo .cocchio vittoriafo la 
ftragge de* miei fràtclli^lòppreffioine del- 
1 1 mia Patria ; Mà pago al fine con tropp’ 
vfura di vere pene, il brene inganno di 
querto falfo diletto*,* Stendo la mano alla 
dertra del Vincitore per condurlo al mio 
talamo , e fento venirmi incontro le faci 
della fua pira ; Mà querto é poc^ Corro 
per ft fingere ilcadauere del mio Sfpofo : e 
' BM portano à baciar per forza il pugnale, 
che l’hà trafitto ; Mi tiro in dietro da 
queft’ incontro , mi lega il Padre in quell* 
obligo i Vorrei lauar {^ima quel barbaro 
* ■ ferro coti due lagrime; vuol feccarmcle 
in vn’empio zelo lùlle pupille; Nò, nò. 
iì iciolgano i vincoli , che m’attaccano ad 
vna cortanza così fiera ; Verrà tuo fra- 
tello, dà fegno colle, làgrime d’elfcre 
. vmana ; e fiigliponofcere, che non fèi più 
di (ua razza . Piangi, difperati, lacerati le 
chiome; attizza tutte le furie del tuo do- 
lore à vendicarfi dèi barbaro fuo trionfo. 
T ù témi.ò Camilla , e che puoi perdere 
aderto , quando hai già perduto ogni cofa! 

1 2 Ec- 
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Eccolo il temerario . Mio cu6ref)repara- 
, gli vn accoglienza degna del dono , eh’ 
egli ti porta. 

S C E N A V. 

9 C$amlla , e Trocuió con tre Spttde . . 

Or. OOrella, eccoti quella mano ^ che hà ri* 
3 ^ofiò con tant’ vilira il credito del 
fangae di due Grazi} ; Quella mano, che 
hà rifabbricato la Scurezza del la Patria 
(opra il timore delle (ye touine; quella 
mano, che delle H elle contrarie di due fa^ 

^ ti nemici*, bàcompilato ne* Cieli un fola 
dedino ; Vieni ancor tù airombra di 
<^fti allori vittoridl ; Ripolatial vezzo 
. diqueft’auraPopokre. Prendi quedi tré 
fùlmini , che minacciauano di fpianar 
, Talcezze de* (ette Coili, e così (potati, 
come li vedi, portali adeilb neirAruneria 
di.noftra Cala per ferbare vn tradulla 
fiencrofb aH*ardire della nofhra prole 
Bambina. 

Cam. Tùmliai^itta già derile; Onde puoi 
. reporreda re fledb accanto alle tue culle 
- quelli barbari erudimenti d i fierezza per i 
cuoi- bambini « Procura* di mancenerui 
frefeo cuttoquel fan^, poiché potrà Ter- 
uirc infieme di traliulio,.e di latte per 
•. chi hà da nodrire fpiriticome quelli del 
Genitore. • : - * . : 

Or. Cam illa, quello non é il ceremonialc ' 
accordato ^ 1 ’incontrodel fratello Vii> I 

cicote. ' i : ! 

. . Cum.. 
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Cam. Ne queiili erano i complimenti ' da / 

• portarli alla prima viUta d*una Ibrella 

addolorata. . 

Or. Roma vuole vedere il Sole in quello 
giorno , lènza veruna macchia di ma- 
linconia . 

Cam. Gnocchi di Camilla non pollbno pa- 
tir tanta luce » e d vedono- meglio allo 

* fcuro delpioprio duolo i * r, . 

.Or. Echedolerfil che piangere ! la pèrdi- 
-1 ta di due iratelU. ceda (òpra pagaca col 
fangue di tré nemici e però codefte ta - 
' grime fon tutte di più al conto de nodrt 
danni. , . • 

.Oam Callèrò dunque dalla memoria la 
molte de miei Germani , poiché la \fen* 
detta, chegl’avetc fatta ,;hà bilanciato 
le partite di quello fcapito;- Màchl mi 
' vendicherà la morte del mio fedele per 
ialdare afi^coahmio cuore tutte' le rag- 
. gioni delle fue perdite. - 

Or. FarfeBnata,che fentimeod lòn coddlli ; 
Cam. Ahmio tradim, edinvendicatoCu- 
riazlo^ 

' Or. Infolcnmìnlbppeftahiled’unasfeccrata 
Sorella: Torro vittorioro dal. G^po 
d "un nemico di quella Patria, etumene 
javviviilBoroesù le tua labbra' ne fcrbi 
dentro tl tix> cuore anzi di 
più fai laforare itacMpeniGerlal mantice 
della yei^e^ e non^i icfpbo alle tue 
coniolauoiii » che dentro le ferite , che 
Tai mdtomdo nel mio 1cik>! ; Oimilla 
Bopti iafeiar condurre dalle tue^enate 

1 s 
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in tanta lontananza di nfóetti di 
I morella e di Dama ; non mi flar à irri» 
tare con quel fòco, che omaai lU bene 
^ lotto le ceneri. CuopriJo pure in tuttii 
modi', ire ti fcaWare ad altro raggio , che 
a queHo della gloria di tuo f?atelK> . 
cam- Noncercar^iàin Camilla tua forel- 
che ci lalciafti j; Xù 'non ci troverai 
• J che una Serpe arrabbiata? una 
- • ' toia invelenita ; una Serpe y che ftarà 
1^1 we annodata ai tuoi palli per filchiar-* 
ti ali orecchie coi 'rimproveri di.que(ìf 
^ tradiinent! j Una fùria , «he ftarà fcm- 

S re attaccata al tuo cuore per darci di 
entrcon ìà finderefidi quell* emjrfetà* 
dMel^o j Crudele , Inumano : Anco 
' *^le tlgri littM(^ di (àngue Icompagnano 
^ ' la^Hcjcòmetù fei; AncogrÀuuol» 
^ ■ toi^mari delPinnocenza,fanno vedoue 
le Colombe , come' tù ti preghi ; mà pur 
. . non viepno di poi nei baiati, nei gemiti^ 
. > chi refta'fola nell’ ouiIe,à chireftatra- 
-nel nido ; (Voglio piangere finche 
ho vene da fpenderc in quell ’impi^o *, e 
ftCOTci póìt^'Conqc mie riempir quelle 
* Vuote del mioCuiiazio',qaantopent^uuf^ 
«a^r vn*amla>,. quanto per rauuiuarti 
‘ un Auocrlarfo . Voitei«on ogni ftilJa 
^ mi cade dalle pupille fp^rtl una 



-7 ; iiiur* 

dirto della mia ;mà vorrei ancora* nell* 
abbondanza ételna de* miei piànti farti 
carèftia d’uaà fola dellaW^ ri- 

Or. 





' loj 

Or, Chi vide mai vn’lnferno ^Ic^at&nél-* 

•• • Ja lingua, enei cuore d una femìna ? Tèa-' 
^ ' milla mi credi per un (àfIòafi&ttoà icQl'' 

*< pi di quelle ingiurie / Penfì tù, che io vo- 
' glia lafciare intorbidare da quella feccia 
: la churezza del nollro fàogue Fà à mio 
* modo Camilla , datti pace di quello cafo, 

J - . e fagrìlìca la morte di Cutiazio à gl’ inte- 
t rellì di Roma . • . K ; . 

■Cam.» Roma é l’vnica for^fente de’ miei ma- 
li; l’viiico berfàglio de’mieiliuori ^ 
fÓr. Fà à mio modo Camilla , dattenc pace. 
Ctm. Roma è Tldolp chrdele dfquella vit- 
toria innocente , è Abita la nudrice di'que- 
.. ftoSacérdotecrudèle/^ i d .* 

Or. Dartene pace . « .i n ' ; j , 

: Cam, Odio Roma , perchè il Tuo Cielo hà 
- . . dato i primi relpiri à- i tuoi giorni J perche 
la Tua aria prefla il ifktoalle T rombe de* 

: tuoi trionfi ; Odio la viu, perche é fiio dó- 
no ; mà pur mi farebbe cara fè poteflc 
- . condurmi vna volta à vedere fuellere i 
fondamenti anco non ben-ficuri del Cam- 
pidoglio dalla mano unita de’ nodri vici- 
ni, e (^uar la pi inia pietra dii Roncolo 
farce' vn^guandaiégràdito alla ^fta in- 
uendicata delniio Curiazio. 

Or. Fàànfùomo<io^ datene (ttce. 

Cam. E (è l’Italia non hà braccia per quell* 
. c^ra , k formi il Cielo à polla col brac- 
cio ^ tutt’ i Popoli col vigore di tutte le 
. ■ Nazicmi. - Venga l’Afialopfa ifucHElè- 
fenti ; L’India lbpra i (ùói Pardi ; la Li- 
-c bia(op#^a:iffia^Or^<^i un pdC- 

&ggio piùfbllecitoà quèlradèfòla^one; 

_ il 
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; n ImreelVipra la ftradaièhza eempefte; i 

- Monti gV additino il lèntiero fenza gio> 

- ghi ; il Cielo rilluxnini il cammino (èaza 
.. notti; e £è: tutte fiere nonhauefifèr 

tanta fame perdiuorarla ; Kos» fleflà li 
mangi le lue viicere con i faoi denti, fi 
beila il Tuo fangne con la fòa fete ; fi 
lifca il fuocadauere con le(nefira|i. , Ai 
Tuo cadauero poi il Cielo fòccla ».pira 
. con \m diluoio di fiioco , c mi lafciicaldaH 
re alle ceneri della mia caia, alle ceneri 
de* tuoi Allori V ^ dal miofènoefea fa 
prima feìntiUa di quell* incendio, dalla 
mia mano vej^ l’vltima fpinta di quella 
rouina *, Sia Orazio lukinio Romano à 
morire , e non mora ne di fuoco- , ne di ro- 
i . uina per inprise didolore ; e di rabbia ; e 
, venga à librare Vanima in lèno di Camil- 
' ’ la per fòt morifie.C^iìHa di gioia . .v 
Cr, La pazienza non sà più tener legate le 
mani ad vnofdegno'rajgioneuole^vima dii 
farti furia dillr uggitrice della Patria^V ^ 

- ùadelToà fòs furia d Inferno.. 

I £tttra^ in Scfntk.vccidendola^ 

, Ah fellone ,ah traditore . , . » 

- Pra FermaceulS^.Qcaziar Sabina li 
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- ÌPr./^He auete fkto Signore, Dìo ve! 

V*/ perdoni. - - .1 , 

- ^ ;ll quarto fògrificio al Nume deUa Ko* 
manadibeità . j « . ; - . ’ o: /• : . v .. . 
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"TV. Oft DeiTln quelli ecceffi con vna So- \ / 
rella ! ' 

Or. Che Sorella ^ Chi maledice alla Tua 
' Città, renuncia in vn tempo medefimo 
ailaiùaiàmiglia. 

Vr. Si tratta. 

Or. Mà fi tratta di fuoco di Pàtria, ed in tal 
ea(b il più vicino é il più obligato ad anv 
morzarlo. 

Pr. E che fuoco mai poteua far’ ella ? 

Or. Bifògna mettere vn piede nella fauiHa 
per non fiancarne due neirincendio. 

. t 

S C E N A m 

V • _ _ 

Sabina Detti. 

j 

S'^^./T^Enerofb Campione f la fauiira non 
Xj é ancora fpentaaf&ttoi che lène 
fià agonizzante nelfèno di fuo Padre in- 

- feiice ; Vieni a metterle il piedead^fib 
in quel tnedcfimo fantmrio tfamprei 

fè n’é andata àmorire , pretto dico 5 tua ^ 
Sorellanondancoramom. Chevergo- 

- gna , che chi, hà oocifò mèhoomint valo- 
rofi non fàjyià finire (famniazzare vna 
Donna ! milCTamel chcfei tanto ftracco 
dopò quefto' colpb così Ubttre,che non 
auerai forfè lena dafinirdi fpai^requel 
poco di fan^ede i Gnriaààj, dw t^d rima- 
fio d’auanti nella tua Sabina . Animo 
C^ziò t i r^gerò la mano jdllmprefà; la 
pi^ é già aperta inmn parte; ed hai 
de’forri temprati à pa«^ tutti i ripad più 
forti, che fàjKfiè prepàrarticohtro la na- 
tura. 
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tura, e Tamorerlo fpirito di CàmìIIà fi 
trattarà forfè in cmelle labbra per afpettar 
la compagnia di Sabina. Facci compagne 
nella morte, (c fummo compagne nella 
colpa : ròccidefti periche piangcua vno 
de’ miei fratelli ; cd io piango più di lèi, 
perche li piango tutti tré, anzi fon più col- 
pcuole di lei , perche fe Camilla pianìc 
, contro il diuìeto , io piango contro il di- 
urctò , e piango ancora dopò il caftigo .• 
Or. O non pian|er Sabina, ònon mi pianger 
dauanti àgi occhi, fàtti, conofeer degna 
d’ellcrc vna gran parte di me , ed eflér la 
miglior parte con eflèr’ quella del cuore j 
mollralodigraaziapiù{ano,e meno ab-, 
baputodà uneflfeminata, e poco degna 
pietà, e fà , che il raggio della tua pupil- 
la palleggi afeiutto come quello del Sole 
tra le piogge del fangue , e del le lacrime. 
Scic iàgrofante leggi maritali comtuif^ 
cono della Hb|^ta di due anime, e della 
^ Republica di’ più penfieri . La Monar^ 
chia d'un fol volere ; tocca a gli fpiriti in- 
feriori di Éilireà governarli lui capò, noa 
tocca al capo àfeendere ad obbedire nel- 
le mani. Sabina tocca alla tua volontà à 
fbUevarfi per iftare unita colla mia virtù» 
nont(xca alla hùa ad abballàriì per illi- 
re unita alla tua fiacchezza. T’amo ti 
compatilcojcbendiftinguo, cheun:era- 
;ve dolore ti tiene à terra, e cne non laicia 
per ora metter penne a i tuoi penfieri. Mà 
porgi una mano alla miacoxlanza , ed 
^ troverai lùbitolciolta della tua dcbolez- 
. , za!; Penfa à cuoprir te delia tua 
, glO" 
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glòria V nónà.rpogliarneil tuo Orazio'; 

' Selliti in {bnima con gl’abiti di moglic,e 
non di Sorella , e per non ièntire altra 

- fortuna , che la mia vieni ad’abicar , più 

- dentro di me, cerca'di vivere più àmei- 
' zó con me ; sforzaci di diventar tutto me. 

Sdh. ’ Orazio ; CodeibLabitatiohe é da ani* 
j me più perfette nella virtù ; Codefto c6- 
! mefcio di vita é da anime meno interef- ^ 
fate nell’amore ; ’Godcfla nietamorfc^ 

• é da anime meno contente dellaiuana- 
. tura-.. (Senti, io non t’accufo per 'autore 

di tante mie rovine , Le rìipiro à occhio 

• sbendato dalla paffìone , e riconoico 

' pra di loro più la mano d una fortuna 
contraria, cne la tua mano.. Mà final- 

- niente io rinunzio al polleflbdella virtù 

- 'Romàna , fè per éohfèruarmi cmello bene 
io hò da perdere affatto l’inueititara dell* 
vmanità , e non poffo far veftire tutta Sa- 
bina con grabiti della Moglie deLVinci- 

. tore ; lafciandola nuda afiatto di quelli de 
forella de vinti. In publico portiara la fró- 
te da vittoria ; In cala portiam quella da 
. perdita; E perche vogliamo intereffarci 
in un bene , cae.è commune à tanti, quan- 
; doliamo obligati ad intereflarci in quei 
mali , . che fon fatti à pofta per noi ? laicia. 
^Crudele quand’entri in cala , laicia i tuoi > 
allòri trionfali alla porta, cpóttandOitrà 
'/iemura domellicheil capo (coperto alle 
ingiurie del dòmeftico de ft.iiiO,npn ti hle- 
gnar di rtiefcolarei tuoi pianti con quelli 
di tua 'moglie , e di beuer con me alla tan- 
za delie communi amarezze); Màcomf 

OraÀ 
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.Orazrol il: genk> Signorile '6:lloSp6fi>lià 
r4a efière il Monarca, come dicelH , nell’ 
/unione di due an ime congiunte inueme , 
,:epnae comfort! -nel miocuq^ una ribel- 
lione di rpiriti così plebei ibnza (óppri- 
«nerne t principii?' La^Maeftà della tua 
^^oiìainto .é leià dag I* attentai della mia 

- debolezza come non armi t tuói< giudi 

diegni alcadigoi? fèliice Camitla f che hà 
•potuto itrkartil Hlahà nguadagnato per 
‘ le tue mani cìòehe -per loro auea perdu- 
to ,*ediè data punita con filtra metà di 
• le deilà da qneliaipada-medefima^ da cui 
«I eradatadmidu' Caro Spoib; amata ca- 
gione di ^[^la pena ^ che , dà 

- retta allà pietà,iè non nioi darla ^dla col- 

.iera j Commetti felècazione della mia 
■morte ad VI) poggiale drettOrdalIa com- 
paffìoae , ié non commetterla ad vn 

- pugmde dret 3 to dall ’offefa- Dammi la 

■ morteò Signore , ò per pun ire la mia vil- 
tà, ò per hnire le mie misèrie . Dammi la 

■ morte, ò per giudica, ^ per dip{dicio, e la 
. bacierò ai primo incontro ; ò da minidra 
deltuoamoce«òdelda tiiagiudiZia. Fur- 
ate venga dalle me mani , non auerà ter- | 

: rare per il mio • feno ; purghe da nata nel 
^ tuocuore , (àrà la delizia del mio . i 

Orv Grand’ ifigiudizia, òNumi, è la vo- 
: ftra ! che lai^atc in tributo ad un ieflb , 
cheèfchiavo, ranimep ià lihere, e più 
nate fue ; edhe vi prendiate tanto piace- i 

■ reda i voftri fogli immortali dt veder’da- 
xe addietro il carro d’una Vittoria Ro-‘ 

"mana Impuntànidonei duna- don- 

nal 
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na ! tant’é non fi può (puntar quefl’incon- ^ 
, tro, che con la liiga. Sabina addio ;?‘ò 
nonmi(èguitare, onon piangere. 

Sab. Oh fdegnì , ò pietà d^Orazio troppo 
fordiilIemie^eMierel perche mi nie- 
. gate la morte, s io fon rea.? perche m’ 
allunate Ja vita ,s’ io fono infelice ? Ne 
fupplicio dunque, ne grazia! Ne amore 
' «dunyie^negHifiiaia! Andiamo Sabina ^ 

- Andiamo pure à piangere , (irebbe poco 
foneil tuo duolo fé tucercaffi di morire 
‘ peralo:o.cokello, che perii foo. 


• • 

( » 
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ATTO QUINTO- 

S C E N A P R I M A. 

I 

Oravo Vecchio , e Oraxio . 

ÌRj\ uiipocojòfi- 
gluol mio, che fo- 
.pra il cadavere di 
tua Sorella il cielo 
alza un tribunale de 
fuoi ammirabili gìudic). Quando la glo; 
ria ii pafee troppo di noi mede{ìmi,sà ^li 
Icuar il lume de groecVxi 'alla noftra ♦eli- 
cith; le noftre più faftofe allegrezze non 
vanno già maìfenia U corteggio di <ju 1- 
cheadànno, e nel pflragone delle mure 
anioni più immacolate fempre ci ^tfoua 
della melcolania di baOa 
peniate, eh’ io mi rammarichi di Càamil- 
la nò ^ ne eh’ io verfi à (ìio conto ne pur 
una lagrima . Il mio amore non trova in 
quell’aborto moftruofo della virtùRoma- 
na fattezze di figlia . Mi ramnaancoi più 
tofto di mé, mi rammarico più tofto di te, 
e perche iohò difonorato le radici del no- 
firo alberocon produrre quella pi^ta co- 
si poco Romana, e perche tu hai intama- 
to i frutti della tua virtù intridendoli con 
quel fangue . Appreso di me Camilla 
^ meritaua la morte, e la meritava in quell 
' occafione ; ma tu poteui fparamiaiti la 
vergogna di far da carnefice^ e con tut- 
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to , che il di lei misfatto folTe irremilfi bi- 
le, e che à te fia parato di tar più tofto 
luffiziodel Sacerdote. Quell’uffizio é 
più vergognofo, che uenei^ile in un Ca- 
tello , 

Or. Padre 5 fel’aacr fatto da Sacerdote del- * , 
la patria poteife elentarmi dal fuoro del- 
la giuftizia paterna , io ini rpoglio adelTo 
di quella dignità per réUar fottopollo 
alle voftre le^i . Difix>nete affatto di 
, quella vita , iopra cui unà dato tanto po- 

• tere la natura , e ve lo confermo io niede- 
(ìmo.Se il mio zèlo non comparllceauan- 
ti di voi j che in lèmbianza di furore ; e le 
vi par, che la mia mano fumi più tono di 
carnificina, che di fàgrificio , troncate 
nella mia vita quello t^do infetto, ed’ 
infame , da codello tronco onorato ; e 

' lellituite con una voftra latenza à voi 
medefimo ciò, ch’io u’hò toko. Ripi- 
gliatevi ò Padrò qu il (àngue, che hà ni:ic- 
chiatocosì brartaìiientela purità de Tuoi 
’ fonti . Scancellate in me quel rimmagi n e 
di voi , che mollra così conr afatte le 
belle tattezze del fuo originale Signor^* 

*. iìccome la mia mano non hà potuto fof- 
frircinuna vollra figlia delie ignominie 
. nellanollra razza , così il mio cuore rion 
. vuol, che fi perdoni à»lui niedefiniorin- 
i famie , che hà colorito fopra il manto 

• della vollra gloria. Padre fi tratta d’ono- 
re. Io lleffo n’introduco la caulà al vo- 
llrogiudizio - e m’appellerei dalla vollra 

; pietà . Efcludete lamore dal patrocinio 
> delle mie raggioni, e gl udicatc con le feg- 

K 2 gi 
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gi anticbie della riputàzione di fjoftra 

.cafa. / 

Or, Vec. Figlio porti adclTo lepretenfioni 
• del noftro onore advn foro, che giudica 
più con 1 equità , che con il rigore , & ad 
vn Giudice , che non follenendo il reo , 
noo fofterrebbc le (ledo , Odèma , che 
in quedo Tribunale noi (ledono à lato la 
, . vecchiezia , c la defolazione , e chcr< nel 
condennare il contumace hannodaget- 
tare in terra il loro appoggio . Figlio, io 
, ti rimira .... Mà viencil Réàciouarmì^ 
non vedi le guardie. ' t 

s e E N A IL - 

^ » * 

juìlio , yÀìerhyC Detti, > . 

Or. Vec. OTre troppo grandonore per. un 
povero Cavaliere Se voi 
badate tanto la vodra M. degnatevi , 
ehìo porti fin’à terra i mici o dequii ba- 
ciando quelle vedigia Reali , che lalclate 

in un luogo cosi humile , e così 

Tul. Alzatevi ò buon Padre; I o fò-ouel, che 
. deve fareim Prencipe’tanJtoobligato al 
. valore della vodia famigliai M’édato . 

. già riferito, ( ne io nè dubitava , . nò ) con 
quale intrepidezza voi abbiate paratodal 
• yodro cuore i colpi aderizzativi dalla ^ 
• . . fortuna nella perdita de vodri figli mino- 
, ri'/?nde per qoedocScolàrebborr fuperflui 
, tutti quei leni ti vi da piaghe mortali, che 
potelTe recarvi laprefenza e l’affetto del 
voftro Ré i Mà vengo bene à riconolce- 
. ' " re 
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re qual finittro deftìno é renata in aguatòo 
dietro alle votìre felicità, armando le ma- 
ni del vincitore alla dcllnizzione dei fuo . 
fanguejpcr la reputazione della fila pa- \ 
tria ; É troncando un ^ gran (bllegno | 
della voftra cadente età per ifpianare un I 
sì piccioroftacolo alla nodra crelcente \ 
grandezza . Il colpo veramente è dato | 
fero ò buon vecchio l Ditemi come T . j 
avete Icntito . 

Or.K Con difpiacereò Sire, mà con pa- 
zienza • 

Tk//* Q^‘d e quella (cado , che v’hà fabbri- 
cato refperienza di tanti ladri (otto il 
martello di più fventure , compagne giu- 
. rate degni allegrezza ; mà con tutta, che 
‘ ognuna, che vi ve al par di voi , può lavo- 
rarli uno feuito come quello ; pochi ne fo- 
noproveduti come voi^nelfunolosà ma- 
neggiar quanto voi. Del liniàncncc, ò 
Omzio/e voi potete trovar qualch alleg- 
' gieriniento alla vodr afflizziooe neila 
, parte , che me ne prend’iq , crediatemi , 

' che io me ne fon icaricato àmiliira del 
gjrand’amor , ch’io vi porto . 
yaL Sire, poiché i Cielihannodepofitato 
nella mano dei renanti la forza delle fue 
leggi i c la fpada della fua giudizia ; per- 
mettete vi liipplico , che un voftro fuddi- 
tori verente , vi tàccia fov venire .... Mà. 
forfè farà la mia troppa licenza,. 

Tuli. Dite , dite Valerio. ? 

f^uL Vi fàccia fov venire , che voi battete 
moneta di pietà dove bifognaefigereco- 
tribuizione di gafti^oi e però 

K ~j ■ Or. 
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Or. V. E però s’hà da mandare un vincitore 

• aHappiicioj? 

Tuli Buon vecchio lafciatelodire, che fa;- 
. rem’giuftizia à tutti. A tutti, à tutte 1’ 

• ore, in tutti i hioghi dobbiamo noìamnsi- 
i niftrarla ; e quelt’è quel , che rende un 

• Monarca limile alli Dei ^ Vicómpati- 

• fco però maggiormente ■, perche voftro 
* . Figlio dopo tanti crediti ’ancofa , ch’egli 

hà facto con l’Impero di Roma j debba 

- reftar debitore delle foe azziotu ad ogni 

cittadino Romano. , ' 

Val. Gran Ré ! Saggio Ré ; Giuftò Ré ! da- 
te una breve udienza ai miei detti , ecre- 
diatemi, che benché ufcid dalle mìe la- 

• bra , fon formati nel cuore di tutti i più 

• interelTatl nel bene’dr qùefta Patria . N oi 
altriRomani non abbiamgià prefo di mi- 

. ra con l’occhio della gelofia le cime inco- 
. fonate di quel li obeliìchi, che lì di legna- 
no per piedeftallo alla fama dìquefTim- 

- prefa. Nò Sirev'nefàcciam cavare frà 
. grallori diquefto valorofò Cai>itano le 
. ferpi della noftra invidia. V.M. forma 
. pure il difegnode fuoi onori à mifura’dèl- 

la grandezza del Tuo merito; Airzi'nor 

• ftem Senatori porteremropra lerpallele 
■ pietre ^r i Tuoi archi, condurremo acqua 

alle Tue palme,' porremo il colla al luo 
^ carro. Ma poiché dopo il rìlcatto della 
nollra libertà ^li hà lervitocost vilmen- 
te ad una paffìone ; c poiché dopo la Vic- 
-toria egli hà contmelTo un delitto'; dal- 
^ carro feeoda ai tribunale, dallè palme al- 
le catene, dagrarebi ,al lupplicio; - Sire , 
. “ il 
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^ il furore di <.oftui,é più gran hemìcodellc 
I noftre vite^che tutta l’eiercito degl’ Alba- ' 
' ni : e quanto avemmo di ficurezza nel itia 

- hraccio, tanto ci trovammo poi di perico- 
lò. Se volete farci refpirare con più prò 

^ laure gioconde di quella pace, fate aria 
alla voftra Reggia, ed à tutto ’l popolo di 
■ Roma con levarvi d’a vanti tutte 1 ombre 
di IbggetiÌDne ', Frà le fpade di quella 
guerra languinolenta ordivamo tutto 

- giorno qualche nodo di nuova parentela ; 

' ondequal’é quella femìglia Romana, che 
' non pianga qualche genero ùccifo ier l al- 

- tro in' Alba, e che non veda ùn Albana in 
' Cala pianar oggi la Ichiavitudine della 
* fila patria ? Se quelle lacìnie paflàno ap- 

{ freno lui per provarla di ribellione, e ^e 
a fortuna , della fua (pada grautorizzi il 
gaftigar quella debolezza delia nòftra pie- 
tà, qual (angue ifparmierà quello barbaro 
Vincitore ,* che non hà perdonato à quel- 
lo duna Sorella? Duna Sorella, chefi- 
nalnaente nel cataletto di Curiazk>, fi ve-> 
' deva condurre ài Sepolcro la Speranza 
delle (be nozze. Dunque'in cambio di 
render libera Roma collui fo la farà tàtta 
' fua fobia va , ed’a vendo prefò fopl^. dì noi 
un dritto di morte , e di vita , ogni l'èfpiro 
c’bà da pallàr per lunatura aefla lua cle- 
menza S'io volelfi caricafé di maggicr 
■ fòrza le miemgiem , potrei jfupplic^ì re 
• la M- V. , che facelTc condurli d avanti 
quella fjX)gIia gloriola , cori cui hà termi- 
nate Timprefo dì quello giorno, iltrion- 
fator degl 'Albani. V edclle il più bel (àn- 
gue, 
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gue , che fcorreflè per tutte le vene Ro- 
mane (àUre à portare^ la Tua cauia sù 
. leguancie iftefe d’un r rateilo difuniana- 
tfk. Yedrefte una rpettacolo, chepof fa- 
rebbe col Tuo terrore troppa òcoitcnzu al- 
la curiofità .^ La tenerezza de fuot anni ^ 
l’innccenza del fuo volto ^ averebbero. 
del 1 e più gran perfùafìve per guadagnare 
Ti nc. inazione del giudi^ ;• mà io non vo- 
glio imbellettare con queir» artifizi la 6n- 
cerità delle puWiche r^oni : Sire ^ avete 
è dimani diflèrito il Sàgrificio', di^mi^ 
peniate che li Dei vendicatori dcirinno- 
cenza vc^iano accettare ermcenfi dalla 
mano d’Oraticv che glie! minerà Intrill 
del vapore d'uà fratricidio? Erediate pu^ 
re, che quello làgrdìcio della fiiamano^ 
chiamerà i fulmim fopra la voftrateda . 
Noa porta adelTo Oratio- iivfe mecbfi- 
, snoy che i£ berfagUQ*deU\xlio. di tutti i 
Numi ; e finalmente ùr^quel lùo braccio^ 
vincitore,, nonpuò nioftrare che un ma- 
teriale iUnimento della fòrza de laoiVi 
iati . Volete vedere , che elTi.grhabbiBO 

S ellata per quel tempo il loro vigore ? 
inito il .pa^biico impiega d celiato quel 
il braccio* dliuomo ordinario 
anzi il braccia d'uno- de peggiori ^ per la 
caulb de fèti egli s’é mt citato un trionfo y 
per fimprelà d^Oratio s’é tneritata la* 
, morte. V-M. fàccia fonde l’oracolo del- 
la ijia.dccifione . Roma da che ella è na- 
ta non hà veduto piàfifatricidii, bilbgna 
alzar fo{va quello misfatto la memoria d* 
QDgcancalbgo,^ acdòtardlre degrhjio- 
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'• mìni, non così dapreffol<jaeiH 
fógni. Sire ,i(àjvated finalminte dàduc 
piccoli • dalla mano dt>razio fnfiofo , e 
da quella degli Dei Vendicatori .*-’ ' 

Tul Orario avete (èntito? defendetcvi. 
Or. A che fine , ò Sire ? 
7«4Peri(caricarvid3quell’accu(à. . 
Or. E pol^ ^ ^ ^ 

Tul. Per guardarvi dalla condanna . 

Or. Tulio la prudenza dè Principi difcéme 
beneà dentro a tutte le coTe lenza im?an' 

- no. £ meglio à laldarlì veder macdìiato 
di colpa per confellàrli di buona villa , 

i , che ucopnrli di fcttfe mendicate per farli 
ciechi. Il làngue de Sudditi é una delle 
' più belle proviocie de M^mrchi ; quan- 
. do effi la voglion jiérderc biloba cre- 
t; -dere , chemette conto così . .V^M. pro- 
f fewfca la fentenza,né dubbiti ch’io fia per 
. appellarmi ad' altro Tribunale; poiché 
/. fso^iandomi della vita^mi fpo^terà del**. 

• :d ultima ;edel più vile'«fe miei”GapitàIJ . 
i per me non voglio rimprovéràfe à 
1 ..Valeria ch’egli i^otegca quella Caufa^ 

' più come amaste della Viridi Camilla 
ì che della* libertà della parila *‘anzi crin- 

• ' GOTrop con . Itti mcdelk^ nd'^voto della 

- - cniajiwrteied’iollcflR) ^ ch& fimo il Reo , 

L mi fò l’attore della lùa parte; ^ Sola però 

- quella dìifèrenza è nelle noftre pretenfio- 
' ni 5 che c<m la ..morte io voglio ricompe- 
rarmi l’onore, egli uorrebbe fàrmelo per- 
dere; Signore , la noih-a virtù è come il 
Pianeta, eh è go verna la notte ; di rado fi 

. t‘à redereà noi ccHi tutto ilfuoLume^ e 

lif- 
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rifpicnde , ò poco, ò aflài fècoodo la po(I- 
, ti\ra in cui fi trova . 11 volgo più indifcre- 
^ to non intende ccxne avendo grhuomini 
valorofi fato un giornode prodigii , non 
, (èguano à farne ancorali di poi;accanto à 
I rifBcffi d’un diamàte,tuttociòche brilla 
nnpoGO meno, fecondo coftoro, noné 
altro, che gioia fa Ifà, e vorrebono,che 
un cuore sfavillane di maguanimià in 
. tutti ! luoghi, in tutti I tempi ; nw» efà'* 

, minando, fe talora gii fia>ptarato il .fiio 
buon lume,- taiVagli fiaappan^taqual* 
faccia . 0»ì la fama d una prima at- 
tione^và ad inciSpare nella fècfiifa, quan- 
do non è taatogrande , c co^ quando- la 
gloria è arrivata à ignare un’ giorno 
più lungOj^e più chiaro dell’ ordinario, 
nonhàda lar -altro, diedareà dietro, e 
' portare dell' ombre, edegl’ai&nnì. Io 
non iiarùpiù h (àr vanità delle prove ual 
^ miobraccio • Voi Sire ne fiate nato il più 
. jiguardev?^ tefiimonioi, ed averete for- 
^ fc ricoBofeiuto , che non tutti t . bracci 
dcgì’altri Romani erano di giuda mlfura 
. gridare al paragone di quelT incontro. 

. UngranceatrovtJn grS negozio^ una grS 
cóf^uenza, hanno fatta rifaltar queft ìm- 
pre»a per tutte le Tue parti, e c6 titttigrkn- 
pegridel miocori£^io,io oSfbnoàftefice 
, più abile à lavorarne una compagna. On- 
.. de per lafciare una memoria' più chiara 
di me è meglio ch’io fèrri ì miei giorni 
col più illttltre di loro, ed era racglk>, che 
. di querto mio giorno più illuftre io ne 
V a vedi. Y i Q uco quel manco , . morendo fu* 
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bitò , che a veuo vinto . Sù quefta riflef-VI 
(ione la mia mano medelìma che m’hà 
goadt^naca tanta gloria, me l’averebbe 
f nielTa fin’ora in (alvo dentro i termini 
della mia vita ; mà il mio fangue non c 
1 voluto ufclr dalle mie vene fenzail vo- 

- ftro congedo . Egli vi ftà depofitato à 

- conto volilo, e della patria , ed era un 
. prevalerli di quel d’altri , fpendendolo in 

altri bifogoi, che nei voliti . Roma hà 
più Eroi, che Cittadini , e la coltura de 
lauri é divenuta oramai la feienza più 
. -volgare di quello popolo. Sire , date 

- dunque un legno di libertà à quell anima 
» ch’i vollfàfchiava, e vedrete quanta'o- 

bia pronta la chiave della faa prigionia . 

: Se però volete licenziar la mia vita con 
'qaalche mercede, à titolo d’alcunfcrvi- 
V zio preftatovl, permettete ch’io muora 
per adìctti:ar la mia gloria, non per pa- 
gar la morte di Camilla , e per falvarda 
• miafama dagli {capiti , non la mia padia 
'.dar timori. ' 

SCENA III. 

• Sabina ^ e detti . 

Sab. Ciré, un’orecchio per Sabina ancora, 

^ O ed’un’occhiopetefam^na^Ie^ul^a- 
, Dimai dolori di Sorella già fatta Vedo- 
va, e di moglie già proffima à di ventar- 
' la , e di mo^ie egualnieoce inconfulabi- 
k a i voliti piedi , e per l’ ingiufla fenten- 
zadedeliiui , che gHian’de blata la Tua 
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. innocente»! e per la giuftarle-' 

cifionc della M. V. che può privarla del 
Aio marito colpevole. lo nonvogUoco^l* 
airmi di queAe lagrime làr punta contro 
il braccio della gìuAizia , elevare un reo 
da Tuoi altari per riportare un Idolo à i 
miei talami;! punitelo , che egli Ionie- 
riti, e non coprite la Auccia del Aio fiatrtci- 
dio, con la faccia del Aio benefizio. 
avertite, fé gl i permettete rucciderfi» ^li 
fi ferirà in qualche luogo dove non vina ; 

V infegneròbenlo» dove .avete da por- 
targli un colpo , , di cui non p&{& guitte . 
La più gran parte d’ Orazione la piòte* 

. nera, e il cuor di Sabina. Trafiggetelo 
. pure in quello luogOL ner fiirlo morire da 
, /Vero , e v’aiAcuro cne quefto modo di 
morire lèr virà à luld'dt:^menco di quel- 
. la pena , i che fe gU deyeli me di termine 
di quelle pene » che non marito ; rìfietu 
poi la M. V. qpanta plietà fia , j^r elèrci- 
'tare in quella^ medcfima g^izia.; Mi 
A'amperà del l’orrore d’abbracciare il de- 
iblator di mia cala , mi làlverà ’daU’em- 
pietà di doyere.\o^re U .liberatore di t 
quella patria . Di grada dunque, ò Sire ^ 
mi guardi per mcTO d’una morte felice , 
canto dair ingiuAitia di non amar que- 
, T Ao marito va&rofo , quanto dall ’ecceflb 

• d’amar quello marito. crudele . Bacierò 
la fcutenza., abbraccierò rcfecutoce, 

• adorerò il fupplicio . Potrei ottenere dal- 
la mia manodifperata ciò , che dimando 
alla volita giuAizia pietolà>. . Mà la mor- 
te mi Quìi più dolce le 1 ’hò da portar , co- 
me • 
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•laepeiKdélmìaSpofo, efel’hòdafpe-O / 
mio iàogue la fua vergogna , ed 
I fuoi debjM. La rsiaelezzione^on farW 
be col utile la mia morte, come la voftra 
■condanna ; nevji’agnellacelfbra il faari- 
à morir dafe fieflàfopra vn’ 

ViaT^lto, viaWatori,V<fa 


. ' *» 'd«l/oo ii9pero fin alle metegià dilè- 

y l>raccio,c 

i lÀmofì’ li Vifa \ 


U. kkc<ACkìo r^rac- 

diri- 

tanto Ufi. 

llla ^ confpiranp coptrp la 

Bua .^ochiewa, ,p vo^rejbbopo tutti tré 
‘ male aJlàtto oupj ppcq di fàn- 

. ‘ che ini è r^ftato in cala mia . Tù Sa- 

■fe<s«tr.sfe 

■ =?x&s^S 

^ Sff 

prima lume aUa Doftra.làmiglia.^eà 

^ tutto 
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tutto rimpero di Roma ; Tutti tf^ rhn» 

'prouerando i tuoi lamenti riTpingerebb^ 

■ ro indietro i tuoi fofpiri , e le tue lagrime, 
e fi inorridirebbero di quell’orrore, che 

' tù hai d’uno fpofo così valorolb. Nuora 
‘ mia ti farai conoicere per forella de Cu> 

; riazii più cori la virtù , che con il dolore . 

- Taci, confolati , e fa più conto di tuo ma- 
rito . V alerio poi ,ò Signore arringa à tor- 

' to contro l’ innocenza gloriola di mio fi- 

* glio. I primi knpulfi delle paffioni più 

■ vili non fririo mai delitti , or’come pouon 
' efierloquando fon prodotti dalla virtù 

- ' Idolatrare i nemici maledire la Patria? 

* ' trattare' d’eflèr la ifauìl la di quelli inc€d j , 

che la-poèrébbOno incenerire l’arco dì 
' quei fiilmirii ‘,'bbe la pOtrebbono fubbklà- 
re ? quell ’é fcelera^ipe , ò Sire , e quell’ 

' ' andana p^ta^ Mio figlio è vkio , e ianù, 

' ' ' norifarei>be così fe egli fofle fiato colpe- 
^ uole. Per l’onore della mia fami^'a, e 

* * pet quello della mia Patria hò Un i ribu- 

* ‘ * nàie in cafa mia più fèuero ^ e più aflfolu- 

* ’ • tod’c^n 'altro ; c lo sà Valerio medefimo 

fé lo À^ud dire * Quando credéuo , che 
*’ ' ' Prazio fofie fuggito (e poteua fuggire ap- 

■ prelTo il Mondo lenza biafimo |sà pure, ! 
" ' che accoglienze gli preparano , benché j 
? non mi folfero rimafii altri figli . Voleuo k 

fuenarlo , ò Sire con quelle mani . ‘ Del 
" rimanente , perche caricarli tanto Va- j 
' lerio degl’ interelfi - di cala mia 5" por- 
che addolfarfi • tanto d’. impegno per la 
" vendetta di mia figliuola , perche fare i 
egli tanto bruno della fua morte , quau- I 

do ' 
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? do ne tanto meno Tuo Padre. Ui-\>C,, 

• r ce- egli y che QraziOi&rà de’ fimili tr^t- 

lamenti ancora d^raitri. Sire tantqio, 

• ?che miofiglìQ non' iìanio Giudici , (è non 

ca{à’ nodra 9~ne fentiamo le,;punnire 
• della nóftra reptazione (è non ttà le fpi- 
' ne ■, che nafcono frà gnefte mura . • Altri 
j ipiai^a , altri maledica Roma non può 
/ / farci collera , chi non può farci vergogna, 
e così piangi pure Valerio quanto ti pare, 

- 1 non auer paura di mio €glio, egli non ca- 
ffiga fé non la viltà della np^a razza, dì 
I cui per grazia de^Cieli tù nónfèinato;.chi 
, > non è del Tuo fangue, non può fare af&n- 
f toa’fùoi Allori. Allori fagri^ ed immor- 
‘ cali del mio figliuolo, voi che potete njiet- 
ter la ina tefla alcoprto de i fulmini;, la 

- kfciaretedunque aloerfàgliodVnaman* 

. naia ^ Romani fè non fòITe flato il mio 

figlio, quello fnolo. farebbe intefo adeflb 
per fuolo Albano. Roma. non farebbe 
più Roma. Dunque rftimate così poco 
' quello gran nome , che l’auerlo conferua- 
' to vaglia meno d’auer fcialacquato la vita 
dVna Donna . Valerio dì un poco ^ tù 

• vuoi , che muoia mio figlio ^ non è vero? 
màhaìtùpenfàtoal luogo done celebrar 

• qucfta'giullizia . Dentro le mura diRo- 
• ma non potrebbe il Carnefice girar coH 
. libero il ferro , che non andaflè à piegarfi 

- in qualche monumento del fuo valore, 

fuor delle mura non potrebbe alzarfiun 
patìbolo , che fopra le frdche vefligia di 
qua Ichepublicoluo beneficio. In Roma 
farebbe d’uopo bendar grocchi allifpct- 
. . L 2 tator 
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tacori t>ét tìdti fàr ribellare la eompaHio^ 
nè cdmtof i’aatdrfià ;f«òr di Róma ^n- 

• tìel^rabe^tóarrialMànMdopsr nonfa- 

• <rèfntòrtiréib drtì<felcà del caftigo trà l’or- 

• ^èdIiEàiit<&ittietìta/ po- 

- ' tì*àf tìaftondci« U fùppiicìo 

^el {bdl!fl6fa Site idpaitdplùpeT la cau- 
ta Vdftrà;thepér la mia ! il Solenafceirte 
di ’queftó gì<^ò' mi trooò foftenuto da 
(Jtottrofigli $ fi Sbl cadente mi iafcia ^ap- 
' pomato ad- V'fftól»vhe pertanto lodor- 
tiih^òqùdfcitì^<t^etìo lunghi i'miei fon- 
' ni delìà pàfTata , anzi là felidtàidi.Roma 
làtìricata dalla morte dì ^ di. loro 
' fall ferà ufa gnàticiàle cosi morbido, thè 

- faón mi fòe|lfótò di mattina alla prima 

• tromba'fbftidar€hetiibnaireàtrrohfoTper 

• la mià càfa , riè >al priffio làttìburro tóor- 
' datocché intimalfe ll fdnefto fpettacolo 

dìmió^iiE>. A menò,òSité nóh^- 
' cedétera’vità d'Órazioper róftegnodella 
mìa vadllantè decrepitezza pferlucrdel- 

- la mia amitti orbità ,ferbatela bénsì per 
muro delta mài ficura vo^ta Cit^ , per 
ftella codòttiera de’noftri dtfb^oh^<fett*ni • 

Si fcntoito fuohr dì 7ridf^<tlì^ cbc 

cbitdM^Ofd^ìò dì •• 

X>r.F. Sire voi fèntite non parla Romaper 
' bocca di Valerio , come fi vània^mà par- 
la con le voci raedefime del Tuo Popolo , 
'yal Ben pitòapprendefe la M. V- cheque- 
fte {bho voci comprate da quel buon 
Vecchio. ‘ 

OrV. Sì bette , che fon v^i comprate , mà 
con tanto fangue de*^ miei figUuoU , che è 
.. - vna 
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Tna moneta , ò Valerio, che tù non fpen- 
derefti tanto volentieri per la tua Patria ^ 
quànt’hòlattlo. H ^ 

SCENA VLTIMA- 


Trocu/c^oi il Vopoky^ e Detti ^ 

t 

Pr. ^Ire i l Popolo Romano vupl vedére, e 
O làluare il fuo Liberatore. 

Tul. Diteli,che vuol tar giuftizia alla ragio» 
ne non alla ^rza . 

Or. y. Il Popolo é compatibile, (ì vuol (àr 
fèntir da per Cc ftefiTo , doue hà vn Procu- 
ratore così poco applicato a’iboi intereffi* 
Tr. Non porfon far più fronte le guardie . 

' Entra ^uaifbe Truppa de Bimani chiedendo- 
la vita del /or Liberatore . 

W. Romani tacete; Orazio afpcttatc; Va- 
le rio acquietatevi ; Afcoltai quanto pote- 
va d irmi à (uo favore tutto il Sangue ver- 
fato di Camilla. Intefì quanto contro quel 
(àngue poteva impugnare il metto della 
Vittoria . Il fratricida é complice per il 
Ilio misfatto in tré gran tribunali . Di . 
Tulio, delia Natura, e del Cielo. Etl in 
irano h cerca (àlvarlo dentro la franchi- 
eia di qualche feufa; e particolarmente 
d un fubito moto di (degno accefo nel 
fuoco del zelo . Tutte lè leggi più miti s*^ 

^ armano di punta mortale contro quel ec- 
ceflb, né badano quanti feudi gli parano 
d’avanti , la moglie compaflìonevole il 
padre defolatoilà patria beueficata.Date- 
• mi Orazio la vodra fpada . E queda,che 

L j paLà 


Digitized by Googic 


tis ^ r T o . 
paftò H feno à Camilla.^ 

Of; Codetta ò Sire. ^ 

Tul Querta vi fa reo della m(^e,mà e qjie- 
fta^cGc atterrò i ttè Albani ? 

Or. Codetta ò Sire. ^ , ir i 

Tul E quella dalla morte vi aflbl ve . Vale- 
rio fe il delitto non- veniva dalla medeli- 
ma fpada , a vrefte vinto la^ùfa v pja la 
mia mano riconofce adeffo qudl litro- 
mentO) che m’hà lavorato in quefto-^or- 
Bodue^etri. Se non era quella Ipada io 
porterei adettb la catena, dove porto le 
lelcfiRi , e farei fchiavo dove fono due 

• volteUé.. LWd’acqvUtoenuon'Re- 

• fini iK)n d che rara al IViotìdo , r^de chi ia^ 

profettà con tal valore dcbbeefler libcra- 
' todalla morte à titolo-d artefice maravi^ 
nliofo. E licóme tal forte d’l;Momim, é 
arbitra de regni , cosi può ftar fopra i Ke , 
*■ cfopràleìeggi. Le leggi d^que ime- 
ciano, e Roma dilfimuli di non vedere 
■ un eccelTo , che non avea più vedutada 

■ poi chVra nata , anzi fe'ella (opporrà un 
fratricidio in Romolo , che l^ tondòie 
fuemara, lofopoortò con 

■ in Orazio., che laflìcurò la fua libertà. 

Vivi dunqueOratiOv vivi lietovcma^a^ 

«imo, nircè dì qoella virtù, chejt.R 
tanto più del’ tuo peccato .Anz 
quelli così bruttonoio^e in rifpetto alm.- 
no di quel del pddre che lo proda Je, qutd 
fu Tamor dclla^atria . Vmi OraiW', n\\ 
ama Valerio. T'abbia egli accufat^ A 
come amico di Camilla, ò di Roma, ^ 
in lui un’an»nte duna cola tua- i^ao- 
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bracciare un’acculatore per amor della 
virtù,éunimpre{à , che può fuccedcre 
con decoro , dopo quella d ammazzar tré 
congiunti per amor della (uà Città. Sabi- 
na eccoti medito dal T ribunale di Tulio 
il tuo Spoio . Egli refterebbe ancor con- 
tumace nel Tribunale della natura, e del 
Cielo; per la natura giudichi adefìTo il ge- 
nitor di Camilla , al rcllo penfarò io me- 
defimo. 

Qr.y Sire, quatto Camilla non fitpìù 

’ niana , non fu né meno mia figlia , onde 
quella diruopadrefud’ogn’altra alTolu- 
zione, la pr ma . Orazio vivi , e quando 
per qualche morivo n6 ti fòfle cara la vi- 
ta,^ V iui à conto^mio, à conto del tuo Ré, e 
fepagafti con una provincia chi t’hà do- 
natala culla , fei debitore di più Regni à 
<^i t’hà condonatoil (upplicio. 

TuL Per aflbl verri dunque neirultimo,e più 
terribil giuditio ch’é quello de Numi , di- 
mani Icàncellaremo Taccufe del Sangue- 
di Camilla con quello di più vittime ini- 
niollate.. Intanto per donare alle fue 
ceneri quelFunione, che negarono i Cieli 
alle loro fiamme pudiche , e già che un 
ifte.To. giorno ,nn’ifteffo Zelo > ed uno. 
jfteilb lerrol , unirono il di lei fpirito à 
quello del valorofo Albano , chiuda 
un’iftefTa memoria i loro nomi , e le loro, 
ipoplie nel Sepolcro per fare invidia à 
queìdeftinocrudcIe,cnedonli volle ac- 
compagnati, nel T alarne . 
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